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Manutenzione straordinaria dei Porti del Nord Sardegna – “Edifici civili e industriali - 

categoria OG1” e “Impianti tecnologici - categoria OG11”. Accordo Quadro ai sensi dell’art. 

54 del D.lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e ss.mm. e ii. – CIG: 9686601405 

 

ACCORDO QUADRO 

Ai sensi dell’art. 54 del D.lgs. n. 50 del 18 aprile 2016 e ss.mm. e ii. 
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Capitolo 1 - Premesse 

Art. 1 – Finalità dell’Accordo Quadro 

Col presente Accordo Quadro la Stazione appaltante si prefigge l’obbiettivo di far fronte alle 

molteplici esigenze di intervento, per l’affidamento di “Lavori di manutenzione ordinaria e 

straordinaria delle parti comuni negli ambiti portuali e nelle aree demaniali di Olbia, Golfo Aranci, 

Porto Torres e Santa Teresa di Gallura – Opere su manufatti civili ed industriali, categoria OG1 e 

opere su impianti tecnologici, categoria OG11” all’interno della circoscrizione territoriale 

dell’Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sardegna, di seguito denominata AdSP, localizzata 

nei comuni di Olbia, Golfo Aranci, Santa Teresa di Gallura e Porto Torres, e costituta dalle aree 

demaniali marittime portuali, e relative pertinenze, e dagli antistanti specchi acquei, come indicati 

nelle allegate planimetrie. 

Ai fini del Testo unico si intendono per: 

a) "interventi di manutenzione ordinaria", gli interventi edilizi che riguardano le opere di 

riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici (tinteggiature, intonaci, porte, 

finestre, pavimenti) e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti 

tecnologici esistenti, ad esempio, l’impianto elettrico o quello di riscaldamento; 

b) "interventi di manutenzione straordinaria", le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e 

sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-

sanitari e tecnologici, sempre che non alterino la volumetria complessiva degli edifici e non 

comportino modifiche delle destinazioni di uso. Nell'ambito degli interventi di manutenzione 

straordinaria sono ricompresi anche quelli consistenti nel frazionamento o accorpamento delle unità 

immobiliari con esecuzione di opere anche se comportanti la variazione delle superfici delle singole 

unità immobiliari nonché del carico urbanistico purché non sia modificata la volumetria 

complessiva degli edifici e si mantenga l'originaria destinazione d'uso; 

 

La durata massima dell’Accordo quadro è di 4 (quattro anni) a far data dalla sottoscrizione del 

contratto principale, o ad esaurimento dei fondi stanziati. 

L’importo complessivo contrattuale è pari a € 4.996.000,00, e ai fini fiscali si dichiara che i 

lavori di cui al presente appalto potranno essere esenti dal pagamento dell’I.V.A. ai sensi dell’art. 9 

del D.P.R. 26/10/1972 n°633 e ss.mm.ii. ma andranno di volta in volta valutati dalla Stazione 

Appaltante. 
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Il prezzo delle opere eseguite sarà determinato dal ribasso offerto in sede di gara. Il contratto è 

interamente a misura e verranno liquidate solo le somme relative ad opere effettivamente realizzate, 

fino al raggiungimento dell’importo sopra richiamato. 

 

Capitolo 2 – Forma e ammontare dell’Accordo quadro: 

L'importo complessivo dei lavori a base d’asta ammonta a Euro 4.850.000,00 (diconsi Euro: 

quattromilioniottocentocinquantamila/00 centesimi). I costi attinenti gli oneri della sicurezza per gli 

apprestamenti e le attrezzature da attuare per garantire, per tutta la durata dei lavori, il rispetto delle 

norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori ai sensi all'art. 100, 

del d.lgs. 81/2008 e ss.mm.ii., ammontano a Euro 146.000,00 (diconsi Euro 

centoquarantaseimila/00 centesimi), questi non sono soggetti al ribasso d’asta.  

Pertanto, l’importo complessivo dei lavori e degli oneri per ogni necessaria attività, finalizzata 

all’acquisizione dei beni e dei diritti occorrenti per l’esecuzione delle opere, compresi nel presente 

lotto, ammonta a Euro 4.996.000,00 (diconsi Euro: quattromilioninovecentonovantaseiomila/00 

centesimi). 

 

Gli operatori economici partecipanti alla gara d'appalto dovranno indicare espressamente nella 

propria offerta i propri costi della manodopera e gli oneri aziendali concernenti l'adempimento delle 

disposizioni in materia di salute e sicurezza sui luoghi di lavoro ad esclusione delle forniture senza 

posa in opera così come richiesto dall’art. 95, comma 10, del d.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. per la 

verifica di congruità dell’offerta.  
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Con riferimento all’allegato A al D.P.R. 207/2010 ss.mm.ii., le categorie di lavoro previste 

nell'appalto sono le seguenti: 

 

a) CATEGORIA PREVALENTE 

Cod. Descrizione 
Importo (Euro) 

 in cifre in lettere % 

OG11 – 

IMPIANTI 
TECNOLOGICI 

Riguarda, (Nei limiti specificati 

all’articolo 79, comma 16 del D.P.R. 

del 5/10/2010 n. 207), la fornitura, 

l’installazione, la gestione e la 

manutenzione di un insieme di impianti 

tecnologici tra loro coordinati ed 

interconnessi funzionalmente, non 

eseguibili separatamente, di cui alle 

categorie di opere specializzate 

individuate con l’acronimo OS 3, OS 28 

e OS 30. 

€ 

2.910.000,00 

€ 

(Duemilioninovec

entodieci/00) 

60 

 
b) CATEGORIE SCORPORABILI E SUBAPPALTABILI PER INTERO  

 

Cod. Descrizione 
Importo (Euro) 

 in cifre in lettere % 

OG1 – EDIFICI 

CIVILI E 
INDUSTRIALI 

Riguarda la costruzione, la manutenzione 

o la ristrutturazione di interventi puntuali 

di edilizia occorrenti per svolgere una 

qualsiasi attività umana, diretta o 

indiretta, completi delle necessarie 

strutture, impianti elettromeccanici, 

elettrici, telefonici ed elettronici e finiture 

di qualsiasi tipo nonché delle eventuali 

opere connesse, complementari e 

accessorie. Comprende in via 

esemplificativa le residenze, le carceri, le 

scuole, le caserme, gli uffici, i teatri, gli 

stadi, gli edifici per le industrie, gli 

edifici per parcheggi, le stazioni 

ferroviarie e metropolitane, gli edifici 

aeroportuali nonché qualsiasi manufatto 

speciale in cemento armato, semplice o 

precompresso, gettato in opera quali 

volte sottili, cupole, serbatoi pensili, silos 

ed edifici di grande altezza con strutture 

di particolari caratteristiche e 

complessità. 

€ 

1.940.000,00 

€ 

(Unmilionenovece

ntoquarantamila/0

0) 

40 

 
Il presente appalto è dato a: Misura 



 
 

 

6 

 

L'importo complessivo dei Lavori ed oneri compresi nell’appalto, ammonta ad Euro 

4.996.000,00  

Di cui: 

Sommano Lavori a Base d'Asta Euro 4.850.000,00, oltre oneri di sicurezza da interferenze 

stimati in Euro 146.000,00, oltre IVA di legge se dovuta. 

Si evidenzia che ai sensi dell’art 23 comma 16 del D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., è necessario 

esplicitare l’incidenza della manodopera, che in base ai dati storici sulle manutenzioni straordinarie 

svolte dalla Stazione Appaltante, è stimata per il lotto in questione nel valore del 40% sull’importo 

dei lavori a base d’asta, tale percentuale potrà essere suscettibile di variazione alla redazione di 

eventuali progetti esecutivi specifici. 

Capitolo 3 – Modalità di aggiudicazione ed esecuzione 

Il contratto principale è stipulato interamente “a misura”. 

c) Il criterio per la scelta dell’offerta migliore sarà quella del minor prezzo ai sensi dell’art. 36, 

comma 9-bis del Codice dei contratti pubblici, sugli elenchi prezzi di cui alla successiva lettera f). 

d) Il ribasso percentuale offerto dall’Aggiudicatario in sede di gara sarà valido per tutto il periodo 

contrattuale e si intende offerto e applicato a tutti i prezzi unitari in elenco, i quali, così ribassati, 

costituiscono i prezzi contrattuali da applicarsi alle singole quantità e opere eseguite. 

e) L’importo del contratto specifico può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità 

effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 106 del D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii., e le 

condizioni previste dal presente Capitolato Generale. 

f) Il listino dei prezzi di riferimento, vigente al momento dell’espletamento della gara d’appalto in 

oggetto è il Prezzario dei LL.PP. della Regione Autonoma della Sardegna in vigore al momento 

della pubblicazione della presente procedura di gara. 

Qualora nel prezzario sopracitato non siano previsti prezzi per singole prestazioni, si procederà alla 

formazione di nuovi prezzi mediante apposito “verbale di concordamento”, sottoscritto per 

accettazione dalla ditta aggiudicataria. 

g) L'importo totale degli oneri per la sicurezza verrà corrisposto in relazione agli effettivi 

apprestamenti di sicurezza adottati per ciascun intervento realizzato. Resta espressamente 

convenuto tra le parti che, qualora il complessivo ammontare degli ordinativi non dovesse 

raggiungere il valore limite dell’appalto, l’impresa aggiudicataria non potrà sollevare eccezioni di 

sorta nei confronti dell’AdSP. 
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Articolo 3.1 Unità organizzativa impresa  

L'Esecutore come previsto all’art. 4 del Capitolato Generale, per dimostrare la propria capacità e 

garantire l’esecuzione contemporanea di almeno 2 ODL o contratti specifici, in uno o più siti, 

porti e aree demaniali all’interno della circoscrizione territoriale dell’ADSP, Olbia, Golfo Aranci, 

Santa Teresa di Gallura e Porto Torres, e per ognuna delle due categorie contemplate nella presente 

procedura di gara, (OG1 e OG11), con almeno 2 unità organizzative minime e indipendenti, in 

relazione alla tipologia di prestazione da offrire. dovrà essere dotato per strutturare i Cantieri, di 

una Unità Organizzativa che preveda al suo interno un organico minimo composto da almeno 

quattro squadre tipo e mezzi come segue: 

 

- n. 1 Capo squadra / Direttore tecnico; 

- n. 1 operaio specializzato: 

- n. 1 operaio qualificato; 

- n. 2 operai comuni; 

 

Articolo 3.2 Mezzi d’opera minimi richiesti:  

I mezzi di seguito elencati, indicati come minimi richiesti, non esimono l’impresa dal munirsi di 

tutti quegli altri mezzi, apparecchi ed attrezzature, anche di caratteristiche superiori, che di volta in 

volta si rendessero necessari per il conseguimento di un miglior risultato. 

 

− N° 2 autocarri di media portata. 

− N° 3 martelli demolitori idraulici. 

− N° 1 gruetta telescopica su autocarro ribaltabile trilaterale, per autocarro portata 8 t. 

− N° 2 mini-escavatori idraulici. 

Motore diesel, 4 tempi, 3 cilindri, raffreddamento ad acqua, potenza netta al volano 9,5 kw 

(12,8 hp) a 2100 min-1 (giri/min.); coppia massima 50,5 n.m (5,1 kgf.m) a 1500 min-1 

(giri/min.); cilindrata 0,854 l; alesaggio e corsa 70 mm x 74 mm; batterie 1 x 12 v/36 ah; 

impianto idraulico a 2 pompe principali a ingranaggi portata massima dell’olio 2 x 10,6 

l/min; pompa circuito di pilotaggio 1 pompa a ingranaggi portata massima dell’olio 5,3 

l/min. 
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− N° 2 Sollevatori telescopici rotativi 

capacità massima di sollevamento (su stabilizzatori) a 500 mm dal tallone delle forche 4000 kg; 

altezza massima di sollevamento 13.80 m; pneumatici 400/70 – 20 14 pr; forche lunghezza x 

larghezza x spessore 1200 x 125 x 50; impianto freni di servizio multidisco a bagno d’olio servo 

assistiti sull’assale anteriore e freno di stazionamento ad azione negativa; motore a 4 cilindri – 3400 

cm3; potenza 102 cv/75 kw; coppia massima 420 nm – 1400 giri/min; iniezione diretta; 

raffreddamento ad acqua; trasmissione idrostatica con regolazione continua delle velocità (pompa 

idraulica a portata variabile e motore idrostatico a cilindrata variabile) comando inching, inversione 

di marcia elettro-magnetico, numero rapporti (marcia avanti/retromarcia) 2/2, velocità massima 35 

Km/h; bloccaggio assale posteriore oscillante con bloccaggio idraulico automatico in rotazione; 4 

stabilizzatori a comandi individuali o contemporanei; rotazione 400° con torretta su ralla a doppia 

corona di sfere e dentatura interna con gruppo di rotazione con freno negativo; impianto idraulico 2 

pompe a ingranaggi 115 l/min – 270 bar; comandi consolle 2 joystick a comando elettro-idraulico 

proporzionale per tutti i movimenti idraulici; capacità serbatoio sistema di raffreddamento 25 l, olio 

motore 8,10 l; olio idraulico 150 l, carburante 130 l; peso a vuoto (con forche) 12490 kg; larghezza 

2,40 m; altezza 2,97 m; lunghezza (al portaforche) 5,35 m; luce libera da terra 0,34 m; forza di 

trazione a carico 8600 dan; rumorosità e  vibrazioni al posto di guida 79,7 db, ambiente 104 db, 

vibrazione sul complesso mani/braccia < 2,5 m/s2; sicurezza con dispositivo elettronico standard 

per il controllo del carico (norme gru mobili). 

 

I mezzi di trasporto, nonché tutte le attrezzature ed i mezzi d'opera che verranno impiegati 

comunque per l'esecuzione del servizio, dovranno essere in ottimo stato di funzionamento, 

omologati e collaudati nelle migliori condizioni d'uso, adeguati al servizio da eseguire ( con 

particolare riguardo al grado di rumorosità emesso, non superiore ai limiti consentiti); a tal fine 

l'Autorità di Sistema Portuale del Mare di Sardegna, potrà pretendere la sostituzione delle 

attrezzature e dei mezzi d'opera inidonei, nonché l'adeguamento degli stessi, se ritenuti 

insufficienti. In caso di avaria di uno o più mezzi e/o attrezzature, che comporti interruzione, 

l'esecutore sarà tenuto a sostituire il mezzo con immediatezza, in maniera da riprendere nel più 

breve tempo possibile le lavorazioni così da poter garantire l'ultimazione dei lavori previsti entro i 

termini prefissati con gli ODL o contratti specifici. 
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Articolo 3.3 Categoria prevalente, Categorie scorporabili e subappaltabili 

Ai sensi dell’art. 61 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii. e del relativo allegato “A”, i lavori previsti 

nel presente progetto sono classificabili nella categoria prevalente OG11 e quella scorporabile OG1. 

L’esecutore del contratto dovrà pertanto essere in possesso di attestazione SOA sia in categoria 

OG11 che OG1, classifica IV°. 

Ai sensi dell’art. 92 del D.P.R. 207/2010 e ss.mm.ii. e del relativo allegato “A”, i lavori previsti 

nella Categoria OG1 sono scorporabili.  

Per eventuali subappalti vale la normativa stabilita dall’art. 105 del D.lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. 

È vietato il subappalto o il sub affidamento in cottimo dei lavori appartenenti alla categoria 

prevalente per una quota superiore ai limiti ivi previsti, in termini economici, dell'importo 

complessivo del contratto di lavori. 

 

Articolo 3.4 Disciplina dei cantieri 

L'esecutore è responsabile della disciplina nel cantiere e si obbliga ad osservare e far osservare ai 

propri operai, le prescrizioni e gli ordini ricevuti. L'Esecutore sarà in tutti i casi responsabile dei 

danni che siano comunque cagionati dai suoi operai. L'Esecutore provvede affinché l'accesso al 

cantiere sia vietato a tutte le persone non addette ai lavori e non ammessi dalla Direzione lavori. 

 

Articolo 3.5 Direzione dei lavori 

 Per l’attività di Direzione dei Lavori si applica, l’art. 101 del Codice dei Contratti, nonché il D.P.R. 

207/2010 e ss.mm.ii., per la parte vigente. 

Il direttore dei lavori potrà procedere in qualunque momento all’accertamento della regolare 

esecuzione ed alle misurazioni delle opere compiute: ove l’esecutore non si prestasse ad eseguire in 

contraddittorio tali operazioni, gli sarà assegnato un termine perentorio, scaduto il quale, i maggiori 

oneri che si dovranno per conseguenza sostenere gli saranno addebitati. In tal caso l’esecutore non 

potrà avanzare alcuna richiesta per eventuali ritardi nella contabilizzazione. Qualora 

dall’accertamento risulti la non perfetta esecuzione dell’opera e quindi la stessa necessiti di 

rifacimento, l’esecutore dovrà effettuare le modifiche ordinate, in un tempo prescritto, che verrà 

comunque considerato come periodo lavorativo contrattuale e non soggetto a proroga agli effetti 

dell’applicazione di penali previste per eventuali ritardi. 
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Articolo 3.6 Direzione dei lavori 

In ottemperanza all’art. 105 del D.lgs. 50/2016 e ss.mm.ii. i lavori che l’esecutore ha indicato di 

subappaltare in sede di offerta possono essere subappaltati, nella misura, alle condizioni e con i 

limiti e modalità previste dalla normativa vigente. 

 

Articolo 3.7 Disposizioni generali relative ai prezzi 

Si richiama e si specifica che nella composizione del prezzo d’appalto per il lotto in questione, 

s’intende compresa e compensata ogni opera, materia e spesa principale ed accessoria, 

provvisionale od effettiva che direttamente od indirettamente concorra all'esecuzione ed al 

compimento del lavoro, cui il prezzo si riferisce. Sono invariabili e comprendono tutte le opere, i 

lavori e ogni altro onere e magistero, anche se non previsti dal presente e dai restanti atti 

contrattuali, necessari a dare compiuti a regola d’arte i lavori affidati. 

I prezzi ai quali si è fatto riferimento per la stima e la composizione dell’importo, sono quelli 

indicati nell’Elenco prezzi del Prezzario Regionale della Regione Sardegna in vigore. 

 

Capitolo 4 – Criteri Ambientali Minimi 

Ai fini del rispetto dei criteri ambientali minimi, come previsto dall’art. 34 comma 2 Codice degli 

appalti di cui al D.lgs. 50/2016 coordinato col testo correttivo di cui al D.lgs. 56/2017, recante 

"Criteri di sostenibilità energetica e ambientale" si provvede ad inserire nella documentazione 

progettuale e di gara pertinente, le specifiche tecniche e le clausole contrattuali contenute nei 

decreti di riferimento agli specifici CAM. 

 

Criteri ambientali minimi per lavori per la nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione di 

edifici pubblici - D.M. 11 ottobre 2017 (G.U. n. 259 del 6 novembre 2017) 

 

L’esecutore è obbligato a rispettare i CAM indicati dal presente Capitolato.  

L’utilizzo dei CAM consente alla stazione appaltante, di ridurre l’impatti ambientali degli 

interventi, di nuova costruzione, ristrutturazione e manutenzione degli edifici, considerati in ottica 

di ciclo di vita. 

Detti criteri dovranno costituire indirizzo per la progettazione.  

Nell’applicazione dei CAM, devono intendersi fatte salve le norma e i regolamenti più restrittivi 
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quali, piani di assetto di parchi e riserve, piani paesistici, piano territoriali provinciali, regolamenti 

urbanistici e edilizi comunali, piano di asseto idrogeologico, ecc., così come i pareri delle 

soprintendenze. 

Le indicazioni contenute in questo articolo consistono sia in richiami alla normativa ambientale sia 

in suggerimenti finalizzati alla razionalizzazione degli acquisti ed alla più efficace utilizzazione dei 

CAM negli appalti pubblici. 

Per ogni criterio ambientale sono indicate le “Prescrizioni”, ossia la documentazione che 

l’aggiudicatario o il fornitore è tenuto a presentare per comprovare la conformità del prodotto o del 

servizio al requisito cui si riferisce, ovvero i mezzi di presunzione di conformità che la stazione 

appaltante può accettare al posto delle prove dirette. 

 

Modalità di consegna della documentazione 

Il rispetto da parte dell'esecutore dei requisiti elencati dai seguenti CAM sarà evidente attraverso la 

consegna alla Direzione lavori dell'opportuna documentazione tecnica che attesti o certifichi la 

soddisfazione del/i requisito/i stesso/i.  

Le modalità di presentazione alla Stazione appaltante di tutta la documentazione richiesta 

all'esecutore sono consentite sia in forma elettronica certificata (PEC) che cartacea, opportunamente 

tracciata dagli uffici preposti alla ricezione. 

La stazione appaltante stabilisce di collegare l’eventuale inadempimento delle seguenti prescrizioni 

a sanzioni e, se del caso, alla previsione di risoluzione del contratto. 

 

Art. 4.1 SELEZIONE DEI CANDIDATI 

4.1.1 Sistemi di gestione ambientale 

L'esecutore dovrà dimostrare la propria capacità di applicare misure di gestione ambientale durante 

l'esecuzione del contratto in modo da arrecare il minore impatto possibile sull'ambiente, attraverso 

l'adozione di un sistema di gestione ambientale conforme alle norme di gestione ambientale basate 

sulle pertinenti norme europee o internazionali e certificato da organismi riconosciuti. 

 

Prescrizioni: l’aggiudicatario dovrà essere in possesso di una registrazione EMAS (Regolamento n. 

1221/2009 sull’adesione volontaria delle organizzazioni a un sistema comunitario di ecogestione e 

audit), in corso di validità, oppure una certificazione secondo la norma ISO14001 o secondo norme 
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di gestione ambientale   basate sulle pertinenti norme europee o internazionali, certificate da 

organismi di valutazione della conformità. Sono accettate altre prove relative a misure equivalenti 

in materia di gestione ambientale, certificate da un organismo di valutazione della conformità, come 

una descrizione dettagliata del sistema  di  gestione ambientale attuato dall’aggiudicatario (politica 

ambientale, analisi ambientale iniziale, programma di miglioramento, attuazione del sistema di 

gestione ambientale, misurazioni e valutazioni, definizione delle responsabilità, sistema di 

documentazione) con particolare riferimento alle procedure di: 

controllo operativo che tutte le misure previste all'art.15 comma 9 e comma 11 di cui al D.P.R. 

207/2010 siano applicate all'interno del cantiere. 

sorveglianza e misurazioni sulle componenti ambientali; 

preparazione alle emergenze ambientali e risposta. 

 

4.1.2 Diritti umani e condizioni di lavoro 

L'esecutore dovrà rispettare i principi di responsabilità sociale assumendo impegni relativi alla 

conformità a standard sociali minimi e al monitoraggio degli stessi. 

L’esecutore deve aver applicato le Linee Guida adottate con d.m. 6 giugno 2012 “Guida per 

l’integrazione degli aspetti sociali negli appalti pubblici”, volta a favorire il rispetto di standard 

sociali riconosciuti a livello internazionale e definiti da alcune Convenzioni internazionali: 

 

le otto Convenzioni fondamentali dell’ILO n. 29, 87, 98, 100, 105, 111, 138 e 182; 

la Convezione ILO n. 155 sulla salute e la sicurezza nei luoghi di lavoro; 

la Convenzione ILO n. 131 sulla definizione del “salario minimo” 

la Convenzione ILO n. 1 sulla durata del lavoro (industria); 

la Convenzione ILO n. 102 sulla sicurezza sociale (norma minima); 

la “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”; 

art. n. 32 della “Convenzione sui Diritti del Fanciullo” 

 

Con riferimento ai paesi dove si svolgono le fasi della lavorazione, anche nei vari livelli della 

propria catena di fornitura (fornitori, subfornitori), l'esecutore deve dimostrare il rispetto della 

legislazione nazionale o, se appartenente ad altro stato membro, la legislazione nazionale conforme 

alle norme comunitarie vigenti in materia di salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, salario minimo 

vitale, adeguato orario di lavoro e sicurezza sociale (previdenza e assistenza). L'esecutore deve 



 
 

 

13 

 

anche avere efficacemente attuato modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte 

irresponsabili contro la personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento 

del lavoro. 

 

Prescrizioni: l'aggiudicatario può dimostrare la conformità al criterio presentando la 

documentazione delle etichette che dimostrino il rispetto dei diritti oggetto delle Convenzioni 

internazionali dell'ILO sopra richiamate, lungo la catena di fornitura, quale la certificazione SA 

8000:2014 o equivalente, (quali, ad esempio, la certificazione BSCI, la Social Footprint), in 

alternativa, devono dimostrare di aver dato seguito a quanto indicato nella Linea Guida adottata con 

decreto ministeriale 6 giugno 2012 «Guida per l'integrazione degli aspetti sociali negli appalti 

pubblici». Tale linea guida prevede la realizzazione di un «dialogo strutturato» lungo la catena di 

fornitura attraverso l'invio di questionari volti a raccogliere informazioni in merito alle condizioni 

di lavoro, con particolare riguardo al rispetto dei profili specifici contenuti nelle citate convenzioni, 

da parte dei fornitori e subfornitori. 

L'efficace attuazione di modelli organizzativi e gestionali adeguati a prevenire condotte 

irresponsabili contro la personalità individuale e condotte di intermediazione illecita o sfruttamento 

del lavoro si può dimostrare anche attraverso la delibera, da parte dell'organo di controllo, di 

adozione dei modelli organizzativi e gestionali ai sensi del decreto legislativo 231/01, assieme a: 

presenza della valutazione dei rischi in merito alle condotte di cui all'art. 25-quinquies del decreto 

legislativo 231/01 e art. 603 bis del codice penale e legge 199/2016; nomina di un organismo di 

vigilanza, di cui all'art. 6 del decreto legislativo 231/01; conservazione della sua relazione annuale, 

contenente paragrafi relativi ad audit e controlli in materia di prevenzione dei delitti contro la 

personalità individuale e intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (o caporalato).'' 

 

Art. 4.2 SPECIFICHE TECNICHE 

  

4.2.1 CRITERI COMUNI A TUTTI I COMPONENTI EDILIZI 

 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, e di aumentare l'uso di materiali 

riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 

costruzione, fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti e di quanto previsto dalle specifiche 

norme tecniche di prodotto, il progetto di un edificio (nel caso di ristrutturazioni si intende 
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l'applicazione ai nuovi materiali che vengono usati per l'intervento o che vanno a sostituire materiali 

già esistenti nella costruzione) deve prevedere i criteri del presente paragrafo. 

Il progettista dovrà compiere scelte tecniche di progetto, specificare le informazioni ambientali dei 

prodotti scelti e fornire la documentazione tecnica che consenta di soddisfare tali criteri e inoltre 

prescriverà che in fase di approvvigionamento l’esecutore dovrà accertarsi della rispondenza a tali 

criteri comuni tramite la documentazione indicata nella verifica di ogni criterio. Tale 

documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 

nelle modalità indicate in premessa. 

 

4.2.1.1 Disassemblabilità 

Almeno il 50% peso/peso dei componenti edilizi e degli elementi prefabbricati, escludendo gli 

impianti, deve essere sottoponibile, a fine vita, a demolizione selettiva ed essere riciclabile o 

riutilizzabile. Di tale percentuale, almeno il 15% deve essere costituito da materiali non strutturali; 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà fornire l’elenco di tutti i componenti edilizi e dei materiali che 

possono essere riciclati o riutilizzati, con l’indicazione del relativo peso rispetto al peso totale dei 

materiali utilizzati per l’edificio. 

 

4.2.1.2 Materia recuperata o riciclata 

Il contenuto di materia recuperata o riciclata nei materiali utilizzati per l’edificio, anche 

considerando diverse percentuali per ogni materiale, deve essere pari ad almeno il 15% in peso 

valutato sul totale di tutti i materiali utilizzati. Di tale percentuale, almeno il 5% deve essere 

costituita da materiali non strutturali. Per le diverse categorie di materiali e componenti edilizi 

valgono in sostituzione, qualora specificate, le percentuali contenute "Criteri specifici per i 

componenti edilizi". 

Il suddetto requisito può essere derogato quando il componente impiegato rientri 

contemporaneamente nei due casi sotto riportati: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell’edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

meteoriche (p. es membrane per impermeabilizzazione); 

2) sussistano specifici obblighi di legge a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 

funzione. 
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Prescrizioni: il progettista dovrà fornire l’elenco dei materiali costituiti, anche parzialmente, da 

materie recuperate o riciclate ed il loro peso rispetto al peso totale dei materiali utilizzati per 

l’edificio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle seguenti 

opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy®, 

Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori. 

 

4.2.1.3 Sostanze pericolose 

Nei componenti, parti o materiali usati non devono essere aggiunti intenzionalmente: 

additivi a base di cadmio, piombo, cromo VI, mercurio, arsenico e selenio in concentrazione 

superiore allo 0.010% in peso. 

sostanze identificate come «estremamente preoccupanti» (SVHCs) ai sensi dell’art.59 del 

Regolamento (CE) n. 1907/2006 ad una concentrazione maggiore dello 0,10% peso/peso; 

Sostanze o miscele classificate o classificabili con le seguenti indicazioni di pericolo: come 

cancerogene, mutagene o tossiche per la riproduzione di categoria 1A, 1B o 2 (H340, H350, H350i, 

H360, H360F, H360D, H360FD, H360Fd, H360Df, H341, H351, H361f, H361d, H361fd, H362); 

per la tossicità acuta per via orale, dermica, per inalazione, in categoria 1, 2 o 3 (H300, H301, 

H310, H311, H330, H331);come pericolose per l’ambiente acquatico di categoria 1,2 (H400, H410, 

H411); come aventi tossicità specifica per organi bersaglio di categoria 1 e 2 (H370, H371, H372, 
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H373). 

 

Prescrizioni: per quanto riguarda la verifica del punto 1, l’esecutore deve presentare dei rapporti di 

prova rilasciati da organismi di valutazione della conformità. Per la verifica dei punti 2 e 3 

l’esecutore deve presentare una dichiarazione del legale rappresentante da cui risulti il rispetto degli 

stessi. Tale dichiarazione dovrà includere una relazione redatta in base alle Schede di Sicurezza 

messe a disposizione dai produttori. 

 

Art. 4.3 SPECIFICHE TECNICHE DELL'EDIFICIO 

 

4.3.1 Emissioni dei materiali 

Ogni materiale elencato di seguito deve rispettare i limiti di emissione esposti nella successiva 

tabella: 

pitture e vernici 

tessili per pavimentazioni e rivestimenti 

laminati per pavimenti e rivestimenti flessibili 

pavimentazioni e rivestimenti in legno 

altre pavimentazioni (diverse da piastrelle di ceramica e laterizi) 

adesivi e sigillanti 

pannelli per rivestimenti interni (es. lastre in cartongesso) 

 

Limite di emissione ( g/m3) a 28 giorni 

Benzene 

Tricloroetilene 

(trielina) 

di-2-etilesilftalato 

(DEHP) 

Dibutilftalato (DBP) 

1 (per ogni sostanza) 

COV totali 1500 

Formaldeide <60 

Acetaldeide <300 

Toluene <450 

Tetracloroetilene <350 

Xilene <300 

1,2,4-

Trimetilbenzene 
<1500 

1,4-diclorobenzene <90 
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Etilbenzene <1000 

2-Butossietanolo <1500 

Stirene <350 

 

Prescrizioni: il progettista specifica le informazioni sull'emissività dei prodotti scelti per rispondere 

al criterio e prescrive che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio tramite la documentazione tecnica che ne dimostri il rispetto e che dovrà 

essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori. La determinazione delle 

emissioni deve avvenire in conformità alla CEN/TS 16516 o UNI EN ISO 16000-9 o norme 

equivalenti.  

Per qualunque metodo di prova o norma da utilizzare, si applicano i seguenti minimi fattori di 

carico (a parità di ricambi d’aria, sono ammessi fattori di carico superiori): 

1,0 m2/m3 - pareti; 

0,4 m2/m3 - pavimenti e soffitto; 

0,05 m2/m3 piccole superfici, esempio porte; 

0,07 m2/m3 finestre; 

0,007 m2/m3 - superfici molto limitate, per esempio sigillanti; 

con 0,5 ricambi d’aria per ora. 

Per dimostrare la conformità sull’emissione di DBP e DEHP sono ammessi metodi alternativi di 

campionamento ed analisi (materiali con contenuti di DBP e DEHP inferiori a 1 mg/kg, limite di 

rilevabilità strumentale, sono considerati conformi al requisito di emissione a 28 giorni. 

Il contenuto di DBP e DEHP su prodotti liquidi o in pasta deve essere determinato dopo il periodo 

di indurimento o essiccazione a 20±10°C, come da scheda tecnica del prodotto). 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori, nelle modalità indicate nel relativo capitolato. 

 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

Art. 4.4 CRITERI SPECIFICI PER I COMPONENTI EDILIZI 

 

Allo scopo di ridurre l’impiego di risorse non rinnovabili, di ridurre la produzione di rifiuti e lo 
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smaltimento in discarica, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e costruzione 

(coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei rifiuti non 

pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme vigenti, il 

progetto deve prevedere l’uso di materiali come specificato nei successivi paragrafi. In particolare, 

tutti i seguenti materiali devono essere prodotti con un determinato contenuto di riciclato. 

 

4.4.1 Calcestruzzi confezionati in cantiere e preconfezionati 

I calcestruzzi usati per il progetto dovranno essere prodotti con un contenuto minimo di materiale 

riciclato (secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto (inteso come somma delle singole 

componenti). 

Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane 

effettivamente nel prodotto finale. 

  

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l’esecutore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio. La percentuale di materiale riciclato dovrà essere dimostrata tramite una 

delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 

 



 
 

 

19 

 

4.4.2 Elementi prefabbricati in calcestruzzo 

Gli elementi prefabbricati in calcestruzzo utilizzati nell’opera devono avere un contenuto totale di 

almeno il 5% in peso di materie riciclate, e/o recuperate, e/o di sottoprodotti. 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l’esecutore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio. La percentuale di materiale riciclato dovrà essere dimostrata tramite una 

delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 

 

4.4.3 Laterizi 

I laterizi usati per la muratura e solai dovranno avere un contenuto di materiale riciclato (secco) di 

almeno il 10% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi contengano, oltre a materia riciclate e/o 

recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la percentuale deve essere di almeno il 

15% sul peso del prodotto. 

I laterizi per coperture, pavimenti e muratura faccia vista devono avere un contenuto di materie 

riciclate e/o recuperate (sul secco) di almeno il 5% sul peso del prodotto. Qualora i laterizi 

contengano, oltre a materia riciclate e/o recuperate, anche sottoprodotti e/o terre e rocce da scavo, la 

percentuale deve essere di almeno il 7,5% sul peso del prodotto. 
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Al fine del calcolo della massa di materiale riciclato va considerata la quantità che rimane 

effettivamente nel prodotto finale. 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 

 

4.4.4 Sostenibilità e legalità del legno 

Per materiali e i prodotti costituiti di legno o in materiale a base di legno, o contenenti elementi di 

origine legnosa, il materiale dovrà provenire da boschi/foreste gestiti in maniera 

sostenibile/responsabile o essere costituito da legno riciclato o un insieme dei due. 

 

Prescrizioni: il progettista sceglierà prodotti che consentono di rispondere al criterio e prescriverà 

che in fase di approvvigionamento l’esecutore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio tramite 

la documentazione nel seguito indicata, che dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase 

di esecuzione dei lavori: 
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- per la prova di origine sostenibile e/o responsabile, una certificazione del prodotto, rilasciata da 

organismi di valutazione della conformità, che garantisca il controllo della “catena di custodia” in 

relazione alla provenienza legale della materia prima legnosa e da foreste gestite in maniera 

sostenibile/responsabile, quali quella del Forest Stewardship Council® (FSC®) o del Programme 

for Endorsement of Forest Certification schemes™ (PEFC™), o altro equivalente; 

- per il legno riciclato, certificazione di prodotto “FSC® Riciclato” (oppure “FSC® Recycled”), 

FSC® misto (oppure FSC® mixed) o “Riciclato PEFC™” (oppure PEFC Recycled™) o ReMade in 

Italy® o equivalenti, oppure una asserzione ambientale del produttore conforme alla norma ISO 

14021 che sia verificata da un organismo di valutazione della conformità. 

 

4.4.5 Ghisa, ferro, acciaio 

Si prescrive, per gli usi strutturali, l'utilizzo di acciaio prodotto con un contenuto minimo di 

materiale riciclato come di seguito specificato in base al tipo di processo industriale: 

- Acciaio da forno elettrico: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 70%; 

- Acciaio da ciclo integrale: contenuto minimo di materiale riciclato pari al 10%. 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 
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opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 

 

4.4.6 Componenti in materie plastiche 

Il contenuto di materia seconda riciclata o recuperata dovrà essere pari ad almeno il 30% in peso 

valutato sul totale di tutti i componenti in materia plastica utilizzati. Il suddetto requisito può essere 

derogato nel caso in cui il componente impiegato rientri contemporaneamente nelle due casistiche 

sotto riportate: 

1) abbia una specifica funzione di protezione dell'edificio da agenti esterni quali ad esempio acque 

meteoriche (membrane per impermeabilizzazione); 

2) sussistano specifici obblighi di legge relativi a garanzie minime di durabilità legate alla suddetta 

funzione. 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 
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4.4.7 Murature in pietrame e miste 

Per le murature per opere di fondazione e opere in elevazione il progettista prescrive l'uso di solo 

materiale di recupero (pietrame e blocchetti). 

 

Prescrizioni: il progettista compirà scelte tecniche di progetto che consentono di soddisfare il 

criterio e prescriverà che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio e dovrà fornire una dichiarazione firmata dal legale rappresentante della ditta 

produttrice che attesti la conformità al criterio e che includa l'impegno ad accettare un'ispezione da 

parte di un organismo di valutazione della conformità volta a verificare la veridicità delle 

informazioni rese. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di 

esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

4.4.8 Tramezzature e controsoffitti 

Le tramezzature e i controsoffitti, destinati alla posa in opera di sistemi a secco devono avere un 

contenuto di almeno il 5% in peso di materie riciclate e/o recuperate e/o di sottoprodotti. 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà specificare le informazioni sul profilo ambientale dei prodotti 

scelti e prescrivere che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio. 

La percentuale di materiale riciclato deve essere dimostrata tramite una delle seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 



 
 

 

24 

 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori con le modalità indicate in premessa. 

 

4.4.9 Isolanti termici ed acustici 

Gli isolanti devono rispettare i seguenti criteri: 

- non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di restrizioni o 

proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

- non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione dell'ozono 

superiore a zero; 

- non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando spruzzati o nel 

corso della formazione della schiuma di plastica; 

- se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono essere inferiori al 

6% del peso del prodotto finito; 

- se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla Nota Q o alla Nota R di cui al 

regolamento (CE) n. 1272/2008 (CLP) e s.m.i; 

- se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, questi 

devono essere costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le quantità minime indicate, 

misurato sul peso del prodotto finito. 

  

 
Isolante in forma di 

pannello 

Isolante stipato, a 

spruzzo/insufflato 
Isolante in materassini 

Cellulosa  80%  

Lana di vetro 60% 60% 60% 

Lana di roccia 15% 15% 15% 

Perlite espansa 30% 40% 8 - 10% 

Fibre in poliestere 60 - 80%  60 - 80% 

Polistirene espanso 

dal 10% al 60% in 

funzione della 

tecnologia adottata per 

la produzione 

dal 10% al 60% in 

funzione della 

tecnologia adottata per 

la produzione 
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Polistirene estruso 

dal 5% al 45% in 

funzione della 

tipologia del prodotto e 

della tecnologia 

adottata per la 

produzione 

  

Poliuretano espanso 

1-10% in funzione 

della tipologia del 

prodotto e della 

tecnologia adottata per 

la produzione 

1-10% in funzione 

della tipologia del 

prodotto e della 

tecnologia adottata per 

la produzione 

 

Agglomerato di 

Poliuretano 
70% 70% 70% 

Agglomerati di gomma 60% 60% 60% 

Isolante riflettente in 

alluminio 
  15% 

 

Prescrizioni: il progettista dovrà compiere scelte tecniche di progetto che consentano di soddisfare 

il criterio e prescriverà che in fase di approvvigionamento l’esecutore dovrà accertarsi della 

rispondenza al criterio. La percentuale di materia riciclata deve essere dimostrata tramite una delle 

seguenti opzioni: 

una dichiarazione ambientale di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma 

ISO 14025, come EPDItaly o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l'esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® 

Plastica Seconda Vita o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 

Qualora l’azienda produttrice non fosse in possesso delle certificazioni richiamate ai punti 

precedenti, è ammesso presentare un rapporto di ispezione rilasciato da un organismo di ispezione, 

in conformità alla ISO/IEC 17020:2012, che attesti il contenuto di materia recuperata o riciclata nel 

prodotto. In questo caso è necessario procedere ad un’attività ispettiva durante l’esecuzione delle 

opere. Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione 

dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 
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4.4.10 Pavimenti e rivestimenti 

I prodotti utilizzati per le pavimentazioni e i rivestimenti dovranno essere conformi ai criteri 

ecologici e prestazionali previsti dalle Decisioni 2010/18/CE30, 2009/607/CE31 e 2009/967/CE32 

e le loro modifiche ed integrazioni, relative all'assegnazione del marchio comunitario di qualità 

ecologica. 

Per quanto riguarda le piastrelle di ceramica si considera comunque sufficiente il rispetto dei 

seguenti criteri selezionali dalla Decisione 2009/607/CE: 

consumo e uso di acqua; 

emissioni nell'aria (per i parametri Particolato e Fluoruri); 

emissioni nell'acqua; 

recupero dei rifiuti. 

 

Prescrizioni: il progettista prescriverà che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà 

accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 

14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri sopra 

richiamati. 

E, in mancanza di questi, la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio validata 

da un organismo di valutazione della conformità, dovrà essere presentata alla stazione appaltante in 

fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

4.4.11 Pitture e vernici 

I prodotti vernicianti dovranno essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti dalla 

Decisione 2014/312/UE e ss..mm..ii.. relativa all'assegnazione del marchio comunitario di qualità 

ecologica. 

 

Prescrizioni: il progettista prescriverà che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà 

accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

il Marchio Ecolabel UE o equivalente; 

una dichiarazione ambientale di Tipo III, conforme alla norma UNI EN 15804 e alla norma ISO 
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14025 da cui si evinca il rispetto del presente criterio. Ciò può essere verificato se nella 

dichiarazione ambientale sono presenti le informazioni specifiche relative ai criteri contenuti nelle 

decisioni sopra richiamate. 

La documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla 

stazione appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

4.4.12 Impianti di illuminazione per interni ed esterni 

I sistemi di illuminazione devono essere a basso consumo energetico ed alta efficienza. A tal fine 

gli impianti di illuminazione devono essere progettati considerando che: 

tutti i tipi di lampada per utilizzi in abitazioni, scuole ed uffici, devono avere una efficienza 

luminosa uguale o superiore a 80 lm/W ed una resa cromatica uguale o superiore a 90; per ambienti 

esterni di pertinenza degli edifici la resa cromatica deve essere almeno pari ad 80; 

i prodotti devono essere progettati in modo da consentire di separare le diverse parti che 

compongono l’apparecchio d’illuminazione al fine di consentirne lo smaltimento completo a fine 

vita. 

Devono essere installati dei sistemi domotici, coadiuvati da sensori di presenza, che consentano la 

riduzione del consumo di energia elettrica. 

 

Prescrizioni: il progettista deve presentare una relazione tecnica che dimostri il soddisfacimento del 

criterio, corredata dalle schede tecniche delle lampade. 

 

4.4.13 Impianti di riscaldamento e condizionamento 

Gli impianti a pompa di calore dovranno essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali previsti 

dalla Decisione 2007/742/CE e ss..mm..ii.. relativa all'assegnazione del marchio comunitario di 

qualità ecologica. 

Gli impianti di riscaldamento ad acqua devono essere conformi ai criteri ecologici e prestazionali 

previsti dalla Decisione 2014/314/UE e ss..mm..ii.. relativa all'assegnazione del marchio 

comunitario di qualità ecologica. 

Se è previsto il servizio di climatizzazione e fornitura di energia per l'intero edificio, dovranno 

essere usati i criteri previsti dal DM 07 marzo 2012 (G.U. n. 74 del 28 marzo 2012) relativo ai 

CAM per "Affidamento di servizi energetici per gli edifici - servizio di illuminazione e forza 

motrice - servizio di riscaldamento/raffrescamento". 
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L’installazione degli impianti tecnologici deve avvenire in locali e spazi adeguati, ai fini di una 

corretta manutenzione igienica degli stessi in fase d’uso, tenendo conto di quanto previsto 

dall’Accordo Stato - Regioni 5.10.2006 e 7.02.2013. 

Per tutti gli impianti aeraulici deve essere prevista una ispezione tecnica iniziale da effettuarsi in 

previsione del primo avviamento dell’impianto (secondo la norma UNI EN 15780:2011). 

 

Prescrizioni: il progettista presenterà una relazione tecnica che illustri le scelte tecniche che 

consentono il soddisfacimento del criterio, individuando chiaramente nel progetto anche i locali 

tecnici destinati ad alloggiare esclusivamente apparecchiature e macchine, indicando gli spazi 

minimi obbligatori, così come richiesto dai costruttori nei manuali di uso e manutenzione, per 

effettuare gli interventi di sostituzione/manutenzione delle apparecchiature stesse, i punti di accesso 

ai fini manutentivi lungo tutti i percorsi dei circuiti degli impianti tecnologici, qualunque sia il 

fluido veicolato all'interno degli stessi. Il progettista prescrive che in fase di approvvigionamento 

l’esecutore dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti il marchio 

Ecolabel UE o equivalente. 

Tale documentazione dovrà essere presentata alla stazione appaltante in fase di esecuzione dei 

lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

4.4.14 Impianti idrico sanitari 

I progetti degli interventi di nuova costruzione, inclusi gli interventi di demolizione e ricostruzione 

e gli interventi di ristrutturazione importante di primo livello, ferme restando le norme e i 

regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi comunali, etc.), devono prevedere 

l’utilizzo di sistemi individuali di contabilizzazione del consumo di acqua per ogni unità 

immobiliare. 

 

Prescrizioni: il progettista presenterà una relazione tecnica che dimostri il soddisfacimento del 

criterio e prescrive che in fase di approvvigionamento l'esecutore dovrà accertarsi della rispondenza 

al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 

la documentazione comprovante il rispetto del presente criterio dovrà essere presentata alla stazione 

appaltante in fase di esecuzione dei lavori, nelle modalità indicate in premessa. 

 

 



 
 

 

29 

 

4.4.15 Disposizioni comune a tutti i materiali 

L’Esecutore dovrà garantire l’utilizzo dei prodotti dotati della cosiddetta “etichetta ambientale” o 

attestazione equivalente dimostrata alternativamente, con una delle seguenti certificazioni: 

una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 15804 e 

alla norma ISO 14025, come EPDItaly© o equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa, come ReMade in Italy® o 

equivalenti; 

una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che attesti 

il contenuto di riciclato attraverso l’esplicitazione del bilancio di massa che consiste nella verifica 

di una dichiarazione ambientale autodichiarata, conforme alla norma ISO 14021. 

 

La mancata applicazione dei criteri sopra elencati darà luogo alle penali riportate nell’art. 16 

del capitolato generale di accordo Quadro. 

 

4.5 SPECIFICHE TECNICHE DEL CANTIERE 

 

4.5.1 Demolizioni e rimozioni dei materiali 

Allo scopo di ridurre l'impatto ambientale sulle risorse naturali, di aumentare l'uso di materiali 

riciclati aumentando così il recupero dei rifiuti, con particolare riguardo ai rifiuti da demolizione e 

costruzione (coerentemente con l’obiettivo di recuperare e riciclare entro il 2020 almeno il 70% dei 

rifiuti non pericolosi da costruzione e demolizione), fermo restando il rispetto di tutte le norme 

vigenti e di quanto previsto dalle specifiche norme tecniche di prodotto, le demolizioni e le 

rimozioni dei materiali dovranno essere eseguite in modo da favorire, il trattamento e recupero delle 

varie frazioni di materiali. A tal fine il progetto dell'edificio deve prevedere che: 

nei casi di ristrutturazione, manutenzione e demolizione, almeno il 70% in peso dei rifiuti non 

pericolosi generati durante la demolizione e rimozione di edifici, parti di edifici, manufatti di 

qualsiasi genere presenti in cantiere, ed escludendo gli scavi, deve essere avviato a operazioni di 

preparazione per il riutilizzo, recupero o riciclaggio; 

il contraente dovrà effettuare una verifica precedente alla demolizione al fine di determinare ciò che 

può essere riutilizzato, riciclato o recuperato. Tale verifica include le seguenti operazioni: 

individuazione e valutazione dei rischi di rifiuti pericolosi che possono richiedere un trattamento o 

un trattamento specialistico, o emissioni che possono sorgere durante la demolizione; 
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una stima delle quantità con una ripartizione dei diversi materiali da costruzione; 

una stima della percentuale di riutilizzo e il potenziale di riciclaggio sulla base di proposte di 

sistemi di selezione durante il processo di demolizione; 

una stima della percentuale potenziale raggiungibile con altre forme di recupero dal processo di 

demolizione. 

 

Prescrizioni: l'aggiudicatario dovrà presentare una verifica precedente alla demolizione che 

contenga le informazioni specificate nel criterio, allegare un piano di demolizione e recupero e una 

sottoscrizione di impegno a trattare i rifiuti da demolizione o a conferirli ad un impianto autorizzato 

al recupero dei rifiuti. 

 

L’esecutore è obbligato a conferire i suddetti rifiuti ad un impianto autorizzato al recupero e 

presentare alla Direzione Lavori, in sede di emissione di ciascuno stato d’avanzamento lavori, copia 

conforme dei Formulari di Identificazione dei Rifiuti debitamente vidimati dall’impianto di 

recupero e attestanti l’avvenuto conferimento presso lo stesso. 

 

4.5.2 Materiali usati nel cantiere 

 

I materiali usati per l’esecuzione del progetto devono rispondere ai criteri previsti nel capitolo 

"Specifiche tecniche dei componenti edilizi" del D.M.11/10/2017 e ss.mm.ii. 

 

Prescrizioni: l'aggiudicatario deve presentare la documentazione di verifica come previsto per ogni 

criterio contenuto nel capitolo "Specifiche tecniche dei componenti edilizi". 

 

4.5.3 Prestazioni ambientali 

Ferme restando le norme e i regolamenti più restrittivi (es. regolamenti urbanistici e edilizi 

comunali, etc.), le attività di cantiere devono garantire le seguenti prestazioni: 

per tutte le attività di cantiere e trasporto dei materiali devono essere utilizzati mezzi che rientrano 

almeno nella categoria EEV (veicolo ecologico migliorato); 

Al fine di impedire fenomeni di diminuzione di materia organica, calo della biodiversità, 

contaminazione locale o diffusa, salinizzazione, erosione del suolo, etc. sono previste le seguenti 

azioni a tutela del suolo: 

accantonamento in sito e successivo riutilizzo dello scotico del terreno vegetale per una profondità 



 
 

 

31 

 

di 60 cm, per la realizzazione di scarpate e aree verdi pubbliche e private; 

tutti i rifiuti prodotti dovranno ess e re selezionati e conferiti nelle apposite discariche autorizzate 

quando non sia possibile avviarli al recupero; 

eventuali aree di deposito provvisorio di rifiuti non inerti devono essere opportunamente 

impermeabilizzate e le acque di dilavamento devono essere depurate prima di essere convogliate 

verso i recapiti idrici finali. 

Al fine di tutelare le acque superficiali e sotterranee da eventuali 

impatti sono previste le seguenti azioni a tutela delle acque superficiali e sotterranee: gli ambiti 

interessati dai fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali autoctone 

devono essere recintati e protetti con apposite reti al fine di proteggerli da danni accidentali. 

Al fine di ridurre i rischi ambientali, la relazione tecnica deve contenere anche l’individuazione 

puntuale delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di inquinanti 

sull’ambiente circostante, con particolare riferimento alle singole tipologie delle lavorazioni.  

La relazione tecnica dovrà inoltre contenere: 

le misure adottate per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e storico-culturali presenti 

nell’area del cantiere; le misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (tipo di 

cassonetti/contenitori per la raccolta differenziata, le aree da adibire a stoccaggio temporaneo, etc.) 

e per realizzare la demolizione selettiva e il riciclaggio dei materiali di scavo e dei rifiuti da 

costruzione e demolizione (C& D); 

le misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere e per minimizzare le 

emissioni di gas climalteranti, con particolare riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto 

ambientale (lampade a scarica di gas a basso consumo energetico o a led, generatori di corrente 

eco-diesel con silenziatore, pannelli solari per l’acqua calda, etc.); 

le misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 

carico/scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo, etc., e 

l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più critiche 

e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità ad utilizzare 

gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

le misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel cantiere e l’uso delle 

acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo opportune reti di drenaggio e scarico 

delle acque; 

le misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici interventi di irrorazione 
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delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di contenimento del fenomeno del 

sollevamento della polvere; 

le misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, anche attraverso la verifica 

periodica degli sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi 

interventi di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

le misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso schermature e 

sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat con presenza di specie 

particolarmente sensibili alla presenza umana; 

le misure per attività di demolizione selettiva e riciclaggio dei rifiuti, con particolare riferimento al 

recupero dei laterizi, del calcestruzzo e di materiale proveniente dalle attività di cantiere con minori 

contenuti di impurità, le misure per il recupero e riciclaggio degli imballaggi; 

 

Altre prescrizioni per la gestione del cantiere, per le preesistenze arboree e arbustive: 

- rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus altissima e 

Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle specie alloctone si 

dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” (Ministero dell’Ambiente e 

della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

- protezione delle specie arboree e arbustive autoctone: gli alberi nel cantiere devono essere protetti 

con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. In particolare, intorno 

al tronco verrà legato del tavolame di protezione dello spessore minimo di 2 cm. Non è ammesso 

usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi illuminanti, cavi 

elettrici, etc; 

- i depositi di materiali di cantiere non devono essere effettuati in prossimità delle preesistenze 

arboree e arbustive autoctone (deve essere garantita almeno una fascia di rispetto di 10 metri). 

 

Prescrizioni: l'aggiudicatario dovrà dimostrare la rispondenza ai criteri suindicati tramite la 

documentazione nel seguito indicata: 

relazione tecnica nella quale siano evidenziate le azioni previste per la riduzione dell'impatto 

ambientale nel rispetto dei criteri; 

piano per il controllo dell'erosione e della sedimentazione per le attività di cantiere; 

piano per la gestione dei rifiuti da cantiere e per il controllo della qualità dell’aria e 

dell’inquinamento acustico durante le attività di cantiere. 
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L'attività di cantiere sarà oggetto di verifica programmata, effettuata da un organismo di 

valutazione della conformità. Qualora il progetto sia sottoposto ad una fase di verifica valida per la 

successiva certificazione dell'edificio secondo uno dei protocolli di sostenibilità energetico-

ambientale degli edifici (rating systems) di livello nazionale o internazionale, la conformità al 

presente criterio può essere dimostrata se nella certificazione risultano soddisfatti tutti i requisiti 

riferibili alle prestazioni ambientali richiamate dal presente criterio. In tali casi il progettista è 

esonerato dalla presentazione della documentazione sopra indicata, ma è richiesta la presentazione 

degli elaborati e/o dei documenti previsti dallo specifico protocollo di certificazione di edilizia 

sostenibile perseguita. 

 

4.5.4 Personale di cantiere 

Il personale impiegato nel cantiere oggetto dell’appalto, che svolge mansioni collegate alla gestione 

ambientale dello stesso, deve essere adeguatamente formato per tali specifici compiti. 

Il personale impiegato nel cantiere deve essere formato per gli specifici compiti attinenti alla 

gestione ambientale del cantiere con particolare riguardo a: 

− sistema di gestione ambientale; 

− gestione delle polveri; 

− gestione delle acque e scarichi; 

− gestione dei rifiuti. 

 

Prescrizioni: l'aggiudicatario dovrà presentare in fase di offerta, idonea documentazione 

attestante la formazione del personale, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, ecc. 

 

4.5.5 Scavi e rinterri 

Prima dello scavo, deve essere asportato lo strato superficiale di terreno naturale (ricco di humus) 

per una profondità di almeno cm 60 e accantonato in cantiere per essere riutilizzato in eventuali 

opere a verde (se non previste, il terreno naturale dovrà essere trasportato al più vicino cantiere nel 

quale siano previste tali opere). 

Per i rinterri, deve essere riutilizzato materiale di scavo (escluso il terreno naturale di cui al 

precedente punto) proveniente dal cantiere stesso o da altri cantieri, o materiale riciclato conforme 

ai parametri della norma UNI 11531-1. 

Per i riempimenti con miscela di materiale betonabile deve essere utilizzato almeno il 50% di 
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materiale riciclato. 

 

Prescrizioni: l’aggiudicatario dovrà presentare una dichiarazione del legale rappresentante che 

attesti che tali prestazioni e requisiti dei materiali, dei componenti e delle lavorazioni saranno 

rispettati e documentati nel corso dell’attività di cantiere. 

 

Art. 4.6 CONDIZIONI DI ESECUZIONE 

 

4.6.1 Varianti migliorative 

Sono ammesse solo varianti migliorative rispetto al progetto oggetto dell'affidamento redatto nel 

rispetto dei criteri e delle specifiche tecniche di cui al presente articolo, ossia che la variante 

preveda prestazioni superiori rispetto al progetto approvato. 

Le varianti devono essere preventivamente concordate e approvate dalla stazione appaltante, che 

ne deve verificare l'effettivo apporto migliorativo. 

La stazione appaltante deve prevedere dei meccanismi di auto-tutela nei confronti 

dell'aggiudicatario (es: penali economiche o rescissione del contratto) nel caso che non vengano 

rispettati i criteri progettuali. 

 

Prescrizioni: l'esecutore presenterà, in fase di esecuzione, una relazione tecnica, con allegati 

degli elaborati grafici, nei quali siano evidenziate le varianti da apportare, gli interventi previsti e i 

conseguenti risultati raggiungibili. La stazione appaltante prevederà operazioni di verifica e 

controllo tecnico in opera per garantire un riscontro tra quanto dichiarato e quanto effettivamente 

realizzato dall'esecutore sulla base dei criteri ambientali minimi di cui in precedenza. 

 

4.6.2 Clausola sociale 

I lavoratori dovranno essere inquadrati con contratti che rispettino almeno le condizioni di lavoro 

e il salario minimo dell'ultimo contatto collettivo nazionale CCNL sottoscritto. 

In caso di impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’aggiudicatario si 

accerta che sia stata effettuata la formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro (sia generica 

che specifica), andando oltre agli obblighi di legge, che prevede un periodo massimo pari a 60 

giorni per effettuare la formazione ai dipendenti. 
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Prescrizioni: l'esecutore dovrà fornire il numero ed i nominativi dei lavoratori che intende 

utilizzare in cantiere. Inoltre, su richiesta della stazione appaltante, in sede di esecuzione 

contrattuale, dovrà presentare i contratti individuali dei lavoratori che potranno essere intervistati 

per verificare la corretta ed effettiva applicazione del contratto. L’esecutore potrà fornire in 

aggiunta anche il certificato di avvenuta certificazione SA8000:2014 (sono escluse le certificazioni 

SA8000 di versioni previgenti). L’esecutore potrà presentare in aggiunta la relazione dell’organo di 

vigilanza di cui al d.lgs. 231/01 laddove tale relazione contenga alternativamente i risultati degli 

audit sulle procedure aziendali in materia di ambiente-smaltimento dei rifiuti; salute e sicurezza sul 

lavoro; whistleblowing; codice etico; applicazione dello standard ISO 26000 in connessione alla 

PDR UNI 18:2016 o delle linee guida OCSE sulle condotte di impresa responsabile. In caso di 

impiego di lavoratori interinali per brevi durate (meno di 60 giorni) l’aggiudicatario presenta i 

documenti probanti (attestati) relativi alla loro formazione in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

(sia “generica” effettuata presso l’agenzia interinale sia “specifica”, effettuata presso il 

cantiere/azienda/soggetto proponente e diversa a seconda del livello di rischio delle lavorazioni) 

secondo quanto previsto dall’Accordo Stato-Regioni del 21/12/2011. 

 

4.6.3 Garanzie 

L'esecutore deve specificare durata e caratteristiche delle garanzie fornite, anche in relazione alla 

posa in opera, in conformità ai disposti legislativi vigenti in materia in relazione al contratto in 

essere. La garanzia deve essere accompagnata dalle condizioni di applicabilità e da eventuali 

prescrizioni del produttore circa le procedure di manutenzione e posa che assicurino il rispetto delle 

prestazioni dichiarate del componente. 

 

Prescrizioni: l'esecutore dovrà presentare un certificato di garanzia ed indicazioni relative alle 

procedure di manutenzione e posa in opera. 

 

4.6.4 Verifiche ispettive 

Deve essere svolta un'attività ispettiva condotta secondo la norma UNI CEI EN ISO/IEC 17020 

da un organismo di valutazione della conformità al fine di accertare, durante l'esecuzione delle 

opere, il rispetto delle specifiche tecniche di edificio, dei componenti edilizi e di cantiere definite 

nel progetto. In merito al contenuto di materia recuperata o riciclata (criterio «Materia recuperata o 

riciclata»), se in fase di offerta è stato consegnato il risultato di un'attività ispettiva (in sostituzione 
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di una certificazione) l'attività ispettiva in fase di esecuzione è obbligatoria. Il risultato dell'attività 

ispettiva deve essere comunicato direttamente alla stazione appaltante. L'onere economico 

dell'attività ispettiva è a carico dell'esecutore. 

 

4.6.5 Oli lubrificanti 

L'esecutore dovrà utilizzare, per i veicoli ed i macchinari di cantiere, oli lubrificanti che 

contribuiscono alla riduzione delle emissioni di CO2, e/o alla riduzione dei rifiuti prodotti, quali 

quelli biodegradabili o rigenerati, qualora le prescrizioni del costruttore non ne escludano 

specificatamente l'utilizzo. Si descrivono di seguito i requisiti ambientali relativi alle due categorie 

di lubrificanti. 

 

Oli biodegradabili 

Gli oli biodegradabili possono essere definiti tali quando sono conformi ai criteri ecologici e 

prestazionali previsti dalla Decisione 2011 / 381 / EU e ss.mm.ii. oppure una certificazione 

riportante il livello di biodegradabilità ultima secondo uno dei metodi normalmente impiegati per 

tale determinazione: OCSE310, OCSE 306, OCSE 301 B, OCSE 301 C, OCSE 301 D, OCSE 301 

F. 

OLIO BIODEGRADABILE 
BIODEGRADABILITA' 

soglia minima 

OLI IDRAULICI 60% 

OLI PER CINEMATISMI E 

RIDUTTORI 
60% 

GRASSI LUBRIFICANTI 50% 

OLI PER CATENE 60% 

OLIO MOTORE A 4 TEMPI 60% 

OLI MOTORE A DUE 

TEMPI 
60% 

OLI PER TRASMISSIONI 60% 

 

Oli lubrificanti a base rigenerata 

Oli che contengono una quota minima del 15% di base lubrificante rigenerata. Le percentuali di 

base rigenerata variano a seconda delle formulazioni secondo la seguente tabella. 
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OLIO MOTORE 
BASE RIGENERATA 

soglia minima 

10W40 15% 

15W40 30% 

20W40 40% 

OLIO IDRAULICO 
BASE RIGENERATA 

soglia minima 

ISO 32 50% 

ISO 46 50% 

ISO 68 50% 

 

 

Prescrizioni: La verifica del rispetto del criterio è effettuata in fase di esecuzione del contratto. 

ln sede di offerta, a garanzia del rispetto degli impegni futuri, l'aggiudicatario dovrà presentare una 

dichiarazione del legale rappresentante della ditta produttrice che attesti la conformità ai criteri 

sopra esposti. 

Durante l'esecuzione del contratto l'esecutore dovrà fornire alla stazione appaltante una lista 

completa dei lubrificanti utilizzati e dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando 

prodotti recanti alternativamente: 

• il Marchio Ecolabel UE o equivalenti; 

• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità 

che attesti il contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalente. 

La mancata applicazione dei criteri sopra elencati darà luogo alle penali riportate nell’art. 16 

del capitolato generale di accordo Quadro. 

 

Capitolo 5 – OG1 Interventi su fabbricati, infrastrutture ed opere edili, Norme 

generali di accettazione Qualità ed impiego dei materiali 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti per la 

costruzione delle opere, proverranno da ditte fornitrici o da cave e località che l'Esecutore riterrà di 

sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle 

caratteristiche/prestazioni di cui ai seguenti articoli.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 
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Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere 

messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Resta sempre all'Impresa la piena responsabilità circa i materiali adoperati o forniti durante 

l’esecuzione dei lavori, essendo essa tenuta a controllare che tutti i materiali corrispondano alle 

caratteristiche prescritte e a quelle dei campioni esaminati, o fatti esaminare, dalla Direzione dei 

Lavori. I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'Esecutore, 

restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. 

L'esecutore che, di sua iniziativa, abbia impiegato materiali o componenti di caratteristiche 

superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, non 

ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le 

caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza, da parte della Direzione dei 

Lavori, l'impiego di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella 

consistenza o nella qualità, ovvero sia stata autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene 

applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di contabilizzazione, sempre che l'opera sia 

accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti 

dal capitolato speciale d'appalto, sono disposti dalla Direzione dei Lavori o dall'organo di collaudo, 

imputando la spesa a carico delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro 

economico. Per le stesse prove la Direzione dei Lavori provvede al prelievo del relativo campione 

ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione effettuata dal laboratorio prove 

materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

La Direzione dei Lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché 

non prescritte nel presente Capitolato ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o 

dei componenti. Le relative spese sono poste a carico dell'Esecutore. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione 

di quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del d.lgs. n. 50/2016 e ss.mm.ii. e 

gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e ss.mm.ii. 

Inoltre, in ottemperanza al D.M. 203/2003 si prescrive l'utilizzo di materiali riciclati come definiti 

negli elaborati di progetto specifici, nella misura complessiva del 30 % del fabbisogno dell'opera da 
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realizzare. 

 

Art. 5.1 MATERIALI IN GENERE 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati 

con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da 

quelle località che l'Esecutore riterrà di sua convenienza, purchè, ad insindacabile giudizio della 

Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di 

conformità rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

 

Art. 5.2 ACQUA, CALCI, CEMENTI ED AGGLOMERATI CEMENTIZI, POZZOLANE, 

GESSO 

a) Acqua - L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di grassi o 

sostanze organiche e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non 

essere aggressiva per il conglomerato risultante. 

b) Calci - Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione delle 

norme tecniche vigenti; le calci idrauliche dovranno altresì corrispondere alle prescrizioni contenute 

nella legge 595/65 (Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici), ai requisiti di 

accettazione contenuti nelle norme tecniche vigenti, nonché alle norme UNI EN 459-1 e 459-2. 

c) Cementi e agglomerati cementizi. 

1) Devono impiegarsi esclusivamente i cementi previsti dalle disposizioni vigenti in materia 

(legge 26 maggio 1965 n. 595 e norme armonizzate della serie EN 197), dotati di attestato di 

conformità ai sensi delle norme UNI EN 197-1 e UNI EN 197-2. 

2) A norma di quanto previsto dal Decreto 12 luglio 1999, n. 314 (Regolamento recante norme 

per il rilascio dell'attestato di conformità per i cementi), i cementi di cui all'art. 1 lettera A) della 

legge 595/65 (e cioè cementi normali e ad alta resistenza portland, pozzolanico e d'altoforno), se 

utilizzati per confezionare il conglomerato cementizio normale, armato e precompresso, devono 

essere certificati presso i laboratori di cui all'art. 6 della legge 595/65 e all'art. 59 del D.P.R. 

380/2001 e ss.mm.ii. Per i cementi di importazione, la procedura di controllo e di certificazione 

potrà essere svolta nei luoghi di produzione da analoghi laboratori esteri di analisi. 

3) I cementi e gli agglomerati cementizi dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben 

riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 
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d) Pozzolane - Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da 

sostanze eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza dovranno rispondere a tutti i 

requisiti prescritti dalle norme tecniche vigenti. 

e) Gesso - Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 

modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie 

eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali 

coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. Per l'accettazione valgono i criteri generali 

dell'articolo "Norme Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali" e le condizioni di 

accettazione stabilite dalle norme vigenti.  

f) Sabbie - Le sabbie dovranno essere assolutamente prive di terra, materie organiche o altre 

materie nocive, essere di tipo siliceo (o in subordine quarzoso, granitico o calcareo), avere grana 

omogenea, e provenire da rocce con elevata resistenza alla compressione. Sottoposta alla prova di 

decantazione in acqua, la perdita in peso della sabbia non dovrà superare il 2%.  

La sabbia utilizzata per le murature, per gli intonaci, le stuccature, le murature a faccia vista e 

per i conglomerati cementizi dovrà essere conforme a quanto previsto dal D.M. 14 gennaio 2008 e 

dalle relative norme vigenti. 

La granulometria dovrà essere adeguata alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in 

opera. È assolutamente vietato l'uso di sabbia marina. 

 

I materiali dovranno trovarsi, al momento dell'uso in perfetto stato di conservazione. 

Il loro impiego nella preparazione di malte e conglomerati cementizi dovrà avvenire con 

l'osservanza 

delle migliori regole d'arte.  

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

459 - UNI EN 197 - UNI EN ISO 7027-1 - UNI EN 413 - UNI 9156 - UNI 9606. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.3 MATERIALI INERTI PER CONGLOMERATI CEMENTIZI E PER MALTE 

1) Tutti gli inerti da impiegare nella formazione degli impasti destinati alla esecuzione di opere in 

conglomerato cementizio semplice od armato devono corrispondere alle condizioni di accettazione 
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stabilite dalle norme vigenti in materia. 

2) Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da 

elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in 

proporzioni non nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. La 

ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche 

della carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. La sabbia per malte dovrà essere priva di 

sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima dei grani di 2 mm per 

murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da taglio. 

3) Gli additivi per impasti cementizi, come da norma UNI EN 934, si intendono classificati come 

segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; 

fluidificanti- acceleranti; antigelo-super fluidificanti. Per le modalità di controllo ed accettazione la 

Direzione dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare, secondo i criteri dell'articolo "Norme 

Generali - Accettazione Qualità ed Impiego dei Materiali", l'attestazione di conformità alle norme 

UNI EN 934, UNI EN 480 (varie parti). 

4) I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato dovranno rispettare tutte le prescrizioni 

di cui al D.M. 14 gennaio 2008 e relative circolari esplicative. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 934 

(varie parti), UNI EN 480 (varie parti), UNI EN 13055-1. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.4 ELEMENTI DI LATERIZIO E CALCESTRUZZO 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Quando impiegati nella costruzione di murature portanti, essi debbono rispondere alle prescrizioni 

contenute nel D.M. 14 gennaio 2008, nelle relative circolari esplicative e norme vigenti. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, 

insieme a quelle della norma UNI EN 771. 

Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle 

prescrizioni del succitato D.M. 14 gennaio 2008 e dalle relative norme vigenti. 
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La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti 

risultati delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le 

modalità previste nel D.M. di cui sopra. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura 

CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

È facoltà della Direzione dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di 

accertare se gli elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

 

Art. 5.5 MATERIALI E PRODOTTI PER USO STRUTTURALE 

I materiali ed i prodotti per uso strutturale, utilizzati nelle opere soggette al D.M. 14 gennaio 

2008 devono rispondere ai requisiti indicati nel seguito. 

I materiali e prodotti per uso strutturale devono essere:  

-  identificati univocamente a cura del produttore, secondo le procedure applicabili; 

-  certificati mediante la documentazione di attestazione che preveda prove sperimentali per 

misurarne le caratteristiche chimiche, fisiche e meccaniche, effettuate da un ente terzo 

indipendente ovvero, ove previsto, autocertificate dal produttore secondo procedure stabilite 

dalle specifiche tecniche europee richiamate nel presente documento; 

-  accettati dalla Direzione dei Lavori mediante acquisizione e verifica della documentazione di 

qualificazione, nonché mediante eventuali prove sperimentali di accettazione. 

Per i materiali e prodotti recanti la Marcatura CE sarà onere della Direzione dei Lavori, in fase di 

accettazione, accertarsi del possesso della marcatura stessa e richiedere ad ogni fornitore, per ogni 

diverso prodotto, il Certificato ovvero Dichiarazione di Conformità alla parte armonizzata della 

specifica norma europea ovvero allo specifico Benestare Tecnico Europeo, per quanto applicabile. 

Sarà inoltre onere della Direzione dei Lavori verificare che tali prodotti rientrino nelle tipologie, 

classi e/o famiglie previsti nella detta documentazione. 

Per i prodotti non recanti la Marcatura CE, la Direzione dei Lavori dovrà accertarsi del possesso 

e del regime di validità dell'Attestato di Qualificazione o del Certificato di Idoneità Tecnica 

all'impiego rilasciato del Servizio Tecnico Centrale del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici.  

 

Le prove su materiali e prodotti, a seconda delle specifiche procedure applicabili, devono 

generalmente essere effettuate da: 
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a) laboratori di prova notificati di cui all'allegato V del Regolamento (UE) n. 305/2011 del 

Parlamento europeo e del Consiglio del 9 marzo 2011; 

b) laboratori di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001 e ss.mm.ii.; 

c) altri laboratori, dotati di adeguata competenza ed idonee attrezzature, appositamente abilitati 

dal Servizio Tecnico Centrale. 

 

Art. 5.6 CALCESTRUZZO PER USI STRUTTURALI, ARMATO E NON, NORMALE E 

PRECOMPRESSO. 

 

5.6.1 Controllo di Accettazione 

La Direzione dei Lavori ha l'obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d'opera per 

verificare la conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello 

stabilito dal progetto e sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare. 

Il controllo di accettazione va eseguito su miscele omogenee e si configura, in funzione del 

quantitativo di calcestruzzo in accettazione come previsto dal D.M. 14 gennaio 2008.  

Il prelievo dei provini per il controllo di accettazione va eseguito alla presenza della Direzione 

dei Lavori o di un tecnico di sua fiducia che provvede alla redazione di apposito verbale di prelievo 

e dispone l'identificazione dei provini mediante sigle, etichettature indelebili, ecc.; la certificazione 

effettuata dal laboratorio prove materiali deve riportare riferimento a tale verbale. 

La domanda di prove al laboratorio deve essere sottoscritta dalla Direzione dei Lavori e deve 

contenere precise indicazioni sulla posizione delle strutture interessate da ciascun prelievo. 

Le prove non richieste dalla Direzione dei Lavori non possono fare parte dell'insieme statistico 

che serve per la determinazione della resistenza caratteristica del materiale. 

 

Le prove a compressione vanno eseguite conformemente alle norme UNI EN 12390-3. 

 

I certificati di prova emessi dai laboratori devono contenere almeno: 

- l'identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 

- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna 

sua pagina, oltre al numero totale di pagine; 

- l'identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 

- il nominativo della Direzione dei Lavori che richiede la prova; 
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- la descrizione, l'identificazione e la data di prelievo dei campioni da provare; 

- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 

- l'identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con 

l'indicazione delle norme di riferimento per l'esecuzione della stessa; 

- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni provati, dopo eventuale rettifica; 

- le modalità di rottura dei campioni; 

- la massa volumica del campione; 

- i valori di resistenza misurati. 

 

Per gli elementi prefabbricati di serie, realizzati con processo industrializzato, sono valide le 

specifiche indicazioni di cui al punto 11.8.3.1 del D.M. 14 gennaio 2008. 

L'opera o la parte di opera non conforme ai controlli di accettazione non può essere accettata 

finché la non conformità non sia stata definitivamente rimossa dal costruttore, il quale deve 

procedere ad una verifica delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera mediante l'impiego di 

altri mezzi d'indagine, secondo quanto prescritto dalla Direzione dei Lavori e conformemente a 

quanto indicato nel punto 11.2.6. del D.M. 14 gennaio 2008. Qualora gli ulteriori controlli 

confermino i risultati ottenuti, si procederà ad un controllo teorico e/o sperimentale della sicurezza 

della struttura interessata dal quantitativo di calcestruzzo non conforme, sulla base della resistenza 

ridotta del calcestruzzo. 

Ove ciò non fosse possibile, ovvero i risultati di tale indagine non risultassero soddisfacenti si 

può dequalificare l'opera, eseguire lavori di consolidamento ovvero demolire l'opera stessa. 

I “controlli di accettazione” sono obbligatori ed il collaudatore è tenuto a controllarne la validità, 

qualitativa e quantitativa; ove ciò non fosse, il collaudatore è tenuto a far eseguire delle prove che 

attestino le caratteristiche del calcestruzzo, seguendo la medesima procedura che si applica quando 

non risultino rispettati i limiti fissati dai “controlli di accettazione”. 

 

Per calcestruzzo confezionato con processo industrializzato, la Direzione dei Lavori, è tenuta a 

verificare quanto prescritto nel punto 11.2.8. del succitato decreto ed a rifiutare le eventuali 

forniture provenienti da impianti non conformi; dovrà comunque effettuare le prove di accettazione 

previste al punto 11.2.5 del D.M. e ricevere, prima dell'inizio della fornitura, copia della 

certificazione del controllo di processo produttivo. 

Per produzioni di calcestruzzo inferiori a 1500 m3 di miscela omogenea, effettuate direttamente 
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in cantiere, mediante processi di produzione temporanei e non industrializzati, la stessa deve essere 

confezionata sotto la diretta responsabilità del costruttore. La Direzione dei Lavori deve avere, 

prima dell'inizio delle forniture, evidenza documentata dei criteri e delle prove che hanno portato 

alla determinazione della resistenza caratteristica di ciascuna miscela omogenea di conglomerato, 

così come indicato al punto 11.2.3 del D.M. 14 gennaio 2008. 

 

Art. 5.7 ACCIAIO 

 

5.7.1 Prescrizioni Comuni a tutte le Tipologie di Acciaio 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 

vigente D.M. attuativo della legge 1086/71 (D.M. 14 gennaio 2008) e relative circolari esplicative. 

È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

 

5.7.2 Forniture e documentazione di accompagnamento 

Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l'obbligo della Marcatura CE, devono 

essere accompagnate dalla copia dell'attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale.  

Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei 

documenti rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del 

commerciante stesso. 

La Direzione dei Lavori prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato 

ed a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore. 

 

 

5.7.3 Le forme di controllo obbligatorie 

Le nuove Norme Tecniche per le Costruzioni per tutti gli acciai prevedono tre forme di controllo 

obbligatorie (D.M. 14 gennaio 2008 paragrafo 11.3.1): 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 

- nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture; 

- di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione. 

A tale riguardo si definiscono: 

- lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante 
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apposizione di contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). 

Un lotto di produzione deve avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, 

meccaniche, di formazione) e può essere compreso tra 30 e 120 t; 

- forniture: sono lotti formati da massimo 90 t, costituiti da prodotti aventi valori delle grandezze 

nominali omogenee; 

- lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30 t, spediti in un’unica volta, costituiti da 

prodotti aventi valori delle grandezze nominali omogenee. 

 

5.7.4 La marcatura e la rintracciabilità dei prodotti qualificati 

Ciascun prodotto qualificato deve essere costantemente riconoscibile, per quanto concerne le 

caratteristiche qualitative, e rintracciabile, per quanto concerne lo stabilimento di produzione. 

Il marchio indelebile deve essere depositato presso il servizio tecnico centrale e deve consentire, 

in maniera inequivocabile, di risalire: 

- all’azienda produttrice; 

- allo stabilimento; 

- al tipo di acciaio e alla sua eventuale saldabilità. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il 

prodotto finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la 

qualificazione deve essere ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti 

per la loro produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti 

possono essere i sistemi di marchiatura adottati, anche in relazione all’uso, quali, per esempio, 

l’impressione sui cilindri di laminazione, la punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a 

vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. Permane, comunque, l’obbligatorietà del 

marchio di laminazione per quanto riguarda le barre e i rotoli. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi 

differenti caratteristiche ma fabbricati nello stesso stabilimento, e con identificativi differenti da 

quelli di prodotti con uguali caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno 

dello stesso produttore. La marchiatura deve essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di 

manomissione. 

Per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore è tenuto a marcare 

ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marcatura 
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deve essere tale che, prima dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, 

bobina, rotolo, pacco, ecc.), il prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio, nonché al 

lotto di produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che gli elementi determinanti della marcatura sono la sua inalterabilità nel 

tempo e l’impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marcatura 

denunciate nella documentazione presentata al servizio tecnico centrale, e deve comunicare 

tempestivamente le eventuali modifiche apportate. 

Il prodotto di acciaio non può essere impiegato in caso di: 

- mancata marcatura; 

- non corrispondenza a quanto depositato; 

- illeggibilità, anche parziale, della marcatura. 

Eventuali disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del 

prodotto attraverso il marchio possono essere emesse dal servizio tecnico centrale. 

 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte della Direzione dei Lavori, le 

certificazioni emesse dal laboratorio ufficiale non possono assumere valenza ai sensi delle Norme 

Tecniche per le Costruzioni, e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

 

 

5.7.5 Il caso della unità marcata scorporata. Le ulteriori indicazioni della Direzione dei 

Lavori per le prove di laboratorio 

Può accadere che durante il processo costruttivo, presso gli utilizzatori, presso i commercianti o 

presso i trasformatori intermedi, l’unità marcata (pezzo singolo o fascio) venga scorporata, per cui 

una parte, o il tutto, perda l’originale marcatura del prodotto. In questo caso, tanto gli utilizzatori 

quanto i commercianti e i trasformatori intermedi, oltre a dover predisporre idonee zone di 

stoccaggio, hanno la responsabilità di documentare la provenienza del prodotto mediante i 

documenti di accompagnamento del materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il 

servizio tecnico centrale. 

In tal caso, i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere 

accompagnati dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata 

dalla Direzione dei Lavori. 

5.7.6 Conservazione della documentazione d’accompagnamento 
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I produttori, i successivi intermediari e gli utilizzatori finali devono assicurare una corretta 

archiviazione della documentazione di accompagnamento dei materiali garantendone la 

disponibilità per almeno dieci anni, e devono mantenere evidenti le marcature o le etichette di 

riconoscimento per la rintracciabilità del prodotto. 

 

5.7.7 Indicazione del marchio identificativo nei certificati delle prove meccaniche  

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o 

nel luogo di lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura 

del laboratorio incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. 

Ove i campioni fossero sprovvisti del marchio identificativo, oppure il marchio non dovesse 

rientrare fra quelli depositati presso il servizio tecnico centrale, il laboratorio dovrà 

tempestivamente informare di ciò il servizio tecnico centrale e la Direzione dei Lavori. 

Le certificazioni così emesse non possono assumere valenza ai fini della vigente normativa, il 

materiale non può essere utilizzato e la Direzione dei Lavori deve prevedere, a cura e spese 

dell’impresa, l’allontanamento dal cantiere del materiale non conforme. 

 

5.7.8 Forniture e documentazione di accompagnamento: Attestato di Qualificazione  

Le nuove norme tecniche stabiliscono che tutte le forniture di acciaio devono essere 

accompagnate dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale (D.M. 14 gennaio 2008 

paragrafo 11.3.1.5). 

L’Attestato di Qualificazione può essere utilizzato senza limitazione di tempo, inoltre deve 

riportare il riferimento al documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante o da un trasformatore intermedio devono essere 

accompagnate da copia dei documenti rilasciati dal produttore e completati con il riferimento al 

documento di trasporto del commerciante o trasformatore intermedio. 

La Direzione dei Lavori, prima della messa in opera, è tenuta a verificare quanto sopra indicato e 

a rifiutare le eventuali forniture non conformi. 

 

5.7.9 Centri di trasformazione 

Il Centro di trasformazione, impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che 

riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, 

ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in 
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opera o per successive lavorazioni, può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all'origine, 

accompagnati dalla documentazione prevista dalle norme vigenti. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare la conformità a quanto indicato al punto 11.3.1.7 

del D.M. 14 gennaio 2008 e a rifiutare le eventuali forniture non conformi, ferme restando le 

responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà prendere atto 

il collaudatore, che riporterà, nel Certificato di collaudo, gli estremi del centro di trasformazione 

che ha fornito l'eventuale materiale lavorato. 

 

5.7.10 Rintracciabilità dei prodotti 

Il centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, 

accompagnati dall’attestato di qualificazione del servizio tecnico centrale. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione vengano 

utilizzati elementi base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso 

specifiche procedure documentate che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

 

5.7.11 Documentazione di accompagnamento e verifiche della Direzione dei Lavori  

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un trasformatore devono essere 

accompagnati da idonea documentazione che identifichi in modo inequivocabile il centro di 

trasformazione stesso. In particolare, ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o 

preassemblati deve essere accompagnata: 

- da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’attestato di avvenuta 

dichiarazione di attività, rilasciato dal servizio tecnico centrale, recante il logo o il marchio del 

centro di trasformazione; 

- dall’attestazione inerente all’esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal 

direttore tecnico del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è 

stata lavorata. Qualora la Direzione dei Lavori lo richieda, all’attestazione di cui sopra potrà seguire 

copia dei certificati relativi alle prove effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 

La Direzione dei Lavori è tenuta a verificare quanto sopra indicato e a rifiutare le eventuali 

forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della 

documentazione di cui sopra dovrà prendere atto il collaudatore statico, che deve riportare nel 

certificato di collaudo statico gli estremi del centro di trasformazione che ha fornito l’eventuale 

materiale lavorato. 
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Art. 5.8 ACCIAIO PER USI STRUTTURALI 

 

5.8.1 Prescrizioni per gli acciai per usi strutturali 

L'acciaio, costituito da una lega ferro-carbonio, si distingue in funzione della percentuale di 

carbonio presente in peso; in particolare si suddividono in: acciai dolci (C=0,15%-0,25%), acciai 

semiduri, duri e durissimi (C>0,75%). 

Gli acciai per usi strutturali, denominati anche acciai da costruzione o acciai da carpenteria 

hanno un tenore di carbonio indicativamente compreso tra 0,1% e 0,3%. Il carbonio infatti, pur 

elevando la resistenza, riduce sensibilmente la duttilità e la saldabilità del materiale; per tale motivo 

gli acciai da costruzione devono essere caratterizzati da un basso tenore di carbonio. 

I componenti dell'acciaio, comprensivi del ferro e del carbonio, non dovranno comunque 

superare i valori limite percentuali specificati nella normativa europea UNI EN 10025-5 (per i 

laminati). 

A tal proposito gli acciai vengono suddivisi in "legati" e "non legati", a seconda se l'acciaio 

considerato contiene tenori della composizione chimica che rientrano o meno nei limiti della UNI 

EN 10020 per i singoli elementi costituenti.  

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno in tutti i casi 

utilizzare acciai conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI 

EN 10210 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), e già recanti la 

Marcatura CE secondo norma UNI EN 1090-1. 

Per le tipologie dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore dovrà essere 

certificato secondo la norma UNI EN ISO 3834 (parte 2 e 4). 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la 

posizione nel pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità 

di prova devono rispondere alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377, UNI EN ISO 6892-1 e 

UNI EN ISO 148-1. 

In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali delle 

proprietà del materiale: 

• modulo elastico E = 210.000 N/mm2 

• modulo di elasticità trasversale G = E / [2 (1 + ν)] N/mm2 

• coefficiente di Poisson ν = 0,3 
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• coefficiente di espansione termica lineare α = 12 x 10-6 per °C-1 

(per temperature fino a 100 °C) 

• densità ρ = 7850 kg/m3 

 

Sempre in sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee UNI EN 10025, UNI EN 

10210 ed UNI EN 10219-1, si possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni 

caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk riportati nelle tabelle seguenti. 

 

5.8.2 Laminati a caldo con profili a sezione aperta 

 

Norme e qualità 

degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 10025-2 

S 235 

S 275 

S 355 

S 450 

 

235 

275 

355 

440 

 

360 

430 

510 

550 

 

215 

255 

335 

420 

 

360 

410 

470 

550 

UNI EN 10025-3 

S 275 N/NL 

S 355 N/NL 

S 420 N/NL 

S 460 N/NL 

 

275 

355 

420 

460 

 

390 

490 

520 

540 

 

255 

335 

390 

430 

 

370 

470 

520 

540 

UNI EN 10025-4 

S 275 M/ML 

S 355 M/ML 

S 420 M/ML 

S 460 M/ML 

 

275 

355 

420 

460 

 

370 

470 

520 

540 

 

255 

335 

390 

430 

 

360 

450 

500 

530 

UNI EN 10025-5 

S 235 W 

S 355 W 

 

235 

355 

 

360 

510 

 

215 

335 

 

340 

490 
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5.8.3 Laminati a caldo con profili a sezione cava 

 

Norme e qualità 

degli acciai 

Spessore nominale dell'elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 10210-1 

S 235 H 

S 275 H 

S 355 H 

 

S 275 NH/NLH 

S 355 NH/NLH 

S 420 NH/NLH 

S 460 NH/NLH 

 

235 

275 

355 

 

275 

355 

420 

460 

 

360 

430 

510 

 

390 

490 

540 

560 

 

215 

255 

335 

 

255 

335 

390 

430 

 

360 

410 

470 

 

370 

470 

520 

550 

UNI EN 10219-1 

S 235 H 

S 275 H 

S 355 H 

 

S 275 NH/NLH 

S 355 NH/NLH 

 

S 275 MH/MLH 

S 355 MH/MLH 

S 420 MH/MLH 

S 460 MH/MLH 

 

235 

275 

355 

 

275 

355 

 

275 

355 

420 

460 

 

360 

430 

510 

 

370 

470 

 

360 

470 

500 

530 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Art. 5.9 PRODOTTI A BASE DI LEGNO 

1) Si intendono per prodotti a base di legno quelli derivati dalla semplice lavorazione e/o dalla 

trasformazione del legno e che sono presentati solitamente sotto forma di segati, pannelli, lastre, 

ecc. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura ed indipendentemente 

dalla destinazione d'uso. La Direzione dei Lavori ai fini della loro accettazione può procedere ai 

controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità 
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della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. 

Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso (strutture, 

pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del presente capitolato ed alle 

prescrizioni del progetto. 

 

2) I segati di legno a complemento di quanto specificato nel progetto o negli articoli relativi alla 

destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±10 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ±2 mm; 

- umidità non maggiore del 15%, misurata secondo la norma UNI 8829; 

- trattamenti preservanti con metodo __________ e comunque resistenti ai __________, misurati 

secondo __________; 

3) I pannelli a base di fibra di legno oltre a quanto specificato nel progetto, e/o negli articoli 

relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranza sulla lunghezza e larghezza: ±3 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 

- umidità non maggiore dell'8%; 

- massa volumica: per tipo tenero minore di 350 kg/m³; per tipo semiduro tra 350 e 800 kg/m³; 

per tipo duro oltre 800 kg/m³, misurate secondo le norme UNI vigenti. 

 

La superficie potrà essere: __________ 

- grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura); 

- levigata (quando ha subito la levigatura); 

- rivestita su uno o due facce mediante __________ (placcatura, carte impregnate, smalti, altri). 

 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- assorbimento di acqua di __________ massimo (misurato secondo UNI EN 317); 

- resistenza a trazione di __________ minimo (misurata secondo __________); 

- resistenza a compressione di __________ minimo (misurata secondo __________); 

- resistenza a flessione di __________ minimo (misurata secondo la norma __________); 

- altre caratteristiche richieste: __________. 
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4) I pannelli a base di particelle di legno a compimento di quanto specificato nel progetto, o 

negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm; 

- tolleranze sullo spessore: ±0,5 mm; 

- umidità del 10% ± 3%; 

- massa voluminica __________ kg/m³; 

- superficie: grezza/levigata __________ rivestita con __________. 

- resistenza al distacco degli strati esterni __________ N/mm² minimo, misurata secondo la 

norma UNI EN 311; 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- rigonfiamento dopo immersione in acqua: 12% massimo (oppure 16%), misurato secondo la 

norma UNI EN 317; 

- assorbimento d'acqua __________% massimo, misurato secondo __________; 

- resistenza a flessione di __________ N/mm² minimo, misurata secondo __________; 

- __________. 

 

5) I pannelli di legno compensato e paniforti a completamento di quanto specificato nel progetto, 

o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±5 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 

- intolleranze sullo spessore: ±1 mm, misurate secondo la norma UNI EN 315; 

- umidità non maggiore del 12%, misurata secondo __________ 

- grado di incollaggio ________ (da 1 a 10), misurato secondo le norme UNI EN 314-1 e UNI 

EN 314-2. 

 

Funzionalmente avranno le seguenti caratteristiche: 

- resistenza a trazione __________ N/mm², misurata secondo la norma UNI 6480; 

- resistenza a flessione statica __________ N/mm² minimo, misurata secondo la norma UNI 

6483; 

- __________. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

13986, UNI EN 1309-1, UNI EN 844, UNI EN 336, UNI EN 1310, UNI EN 975, UNI ISO 1029, 
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UNI EN 309, UNI EN 311, UNI EN 313, UNI EN 316, UNI EN 318, UNI EN 319, UNI EN 320, 

UNI EN 321, UNI EN 323, UNI EN 635, UNI 6467. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 3.10 PRODOTTI DI PIETRE NATURALI O RICOSTRUITE 

1) La terminologia utilizzata (come da norma UNI EN 12670) ha il significato di seguito 

riportato, le denominazioni commerciali devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 

 

Marmo (termine commerciale). 

Roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente 

costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, dolomite, serpentino). 

 A questa categoria appartengono: 

- i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

- i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

- gli alabastri calcarei; 

- le serpentiniti; 

- oficalciti. 

 

Granito (termine commerciale). 

Roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da costruzione, prevalentemente 

costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 7 (quali quarzo, feldspati, felspatoidi) 

A questa categoria appartengono: 

- i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanerocristalline, costituite da 

quarzo, feldspati sodico 

- potassici e miche); 

- altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

- le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

- alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

 

Travertino 
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Roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale vacuolare, da 

decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

 

Pietra (termine commerciale) 

Roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non lucidabile. 

A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, non 

inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

- rocce tenere e/o poco compatte; 

- rocce dure e/o compatte. 

 

Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a 

cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche, (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo 

appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), e 

talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

 Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle forme, dimensioni, tecniche di 

lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 12670 e 

UNI EN 14618. 

 

2) I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

 

a) appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto, come da 

norma UNI EN 12407 oppure avere origine del bacino di estrazione o zona geografica 

richiesta nonché essere conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da 

crepe, discontinuità, ecc. che riducano la resistenza o la funzione; 

b) avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni di 

riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c) delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la 

dispersione percentuale): 

- massa volumica reale ed apparente, misurata secondo la norma UNI EN 13755 e UNI EN 

14617-1; 

- coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale, misurato secondo la norma UNI EN 

13755 e UNI EN 14617; 
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- resistenza a compressione, misurata secondo la norma UNI EN 1926 e UNI EN 14617; 

- resistenza a flessione, misurata secondo la norma UNI EN 12372 e UNI EN 14617; 

- modulo di elasticità, misurato secondo la norma e UNI EN 14146; 

- resistenza all'abrasione, misurata secondo le disposizioni del Regio Decreto 2234/39 e UNI 

EN 14617; 

d) per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d'uso 

(strutturale per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del 

presente capitolato ed alle prescrizioni di progetto. 

 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali 

dell'articolo relativo ai materiali in genere ed in riferimento alle norme UNI EN 12057 e UNI EN 

12058. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

14617 UNI EN 12407 - UNI EN 13755 - UNI EN 1926 - UNI EN 12372 - UNI EN 14146. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.11 PRODOTTI PER PAVIMENTAZIONE 

1 - Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 

rivestimento dell'intero sistema di pavimentazione. 

Per la realizzazione del sistema di pavimentazione si rinvia all'articolo sulla esecuzione delle 

pavimentazioni. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

 

2 - I prodotti di legno per pavimentazione: tavolette, listoni, mosaico di lamelle, blocchetti, ecc. 

si intendono denominati nelle loro parti costituenti come indicato nella letteratura tecnica.  

I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a) essere della essenza legnosa adatta all'uso e prescritta nel progetto; 

b) sono ammessi i seguenti difetti visibili sulle facce in vista: 
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b1) qualità I: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 2 mm se del colore della specie (minore di 1 mm 

se di colore diverso) purché presenti su meno del 10% degli elementi del lotto; 

- imperfezioni di lavorazione con profondità minore di 1 mm e purché presenti su meno del 

10% degli elementi; 

b2) qualità II: 

- piccoli nodi sani con diametro minore di 5 mm se del colore della specie (minore di 2 mm 

se di colore diverso) purché presenti su meno del 20% degli elementi del lotto: 

- piccole fenditure; 

- imperfezioni di lavorazione come per la classe I; 

- alburno senza limitazioni ma immune da qualsiasi manifesto attacco di insetti. 

b3) qualità III: esenti da difetti che possano compromettere l'impiego (in caso di dubbio 

valgono le prove di resistenza meccanica); alburno senza limitazioni ma immune da 

qualsiasi manifesto attacco di insetti; 

c) avere contenuto di umidità tra il 10 e il 15%; 

d) tolleranze sulle dimensioni e finitura: 

d1) listoni: 1 mm sullo spessore; 2 mm sulla larghezza; 5 mm sulla lunghezza; 

d2) tavolette: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d3) mosaico, quadrotti, ecc.: 0,5 mm sullo spessore; 1,5% sulla larghezza e lunghezza; 

d4) le facce a vista ed i fianchi da accertare saranno lisci; 

e) la resistenza meccanica a flessione, la resistenza all'impronta ed altre caratteristiche saranno 

nei limiti solitamente riscontrati sulla specie legnosa e saranno comunque dichiarati 

nell'attestato che accompagna la fornitura; per i metodi di misura valgono le prescrizioni delle 

norme vigenti; 

f) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggono da azioni meccaniche, 

umidità nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Nell'imballo un foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore e contenuto, almeno 

le caratteristiche di cui ai commi da a) ad e). 

Nel caso si utilizzino piastrelle di sughero agglomerato le norme di riferimento sono la UNI ISO 

3810; 

 

3 - Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni dovranno essere del materiale indicato nel 
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progetto tenendo conto che le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cotto forte, gres, ecc.) 

devono essere associate alla classificazione di cui alla norma 14411 basata sul metodo di formatura 

e sull'assorbimento d'acqua secondo le norme UNI EN ISO 10545-2 e 10545-3. 

a) Le piastrelle di ceramica estruse o pressate di prima scelta devono rispondere alla norma UNI 

EN 14411. 

 I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, 

saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, e, in mancanza, in 

base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

b) Per i prodotti definiti "pianelle comuni di argilla", "pianelle pressate ed arrotate di argilla" e 

"mattonelle greificate" dal Regio Decreto 2234/39, devono inoltre essere rispettate le 

prescrizioni seguenti:  

- resistenza all'urto 2 Nm (0,20 kgm) minimo;  

- resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm)2 minimo;  

- coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

c) Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti 

da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle 

pressate a secco ed estruse, per cui: 

- per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alle norme UNI vigenti; 

- per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all'assorbimento d'acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante 

colatura saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti 

dal progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori nel rispetto 

della norma UNI EN ISO 10545-1. 

d) I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle 

prescrizioni predette. 

 

4 - I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere 

alle prescrizioni date dal progetto ed in mancanza e/o a complemento devono rispondere alle 

prescrizioni seguenti: 

a) essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a 
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restare in vista (norma UNI 8272-1); 

b) avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve 

risultare entro il contrasto dell'elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla norma UNI 8272-

2. 

 Per piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell'elenco n. 3 

della scala dei grigi; 

c) sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le tolleranze seguenti: 

- rotoli: lunghezza +1%, larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: lunghezza e larghezza +0,3%, spessore +0,2 mm; 

- piastrelle: scostamento dal lato teorico (in millimetri) non maggiore del prodotto tra 

dimensione del lato (in millimetri) e 0,0012; 

- rotoli: scostamento dal lato teorico non maggiore di 1,5 mm;  

d) la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A (norma UNI EN ISO 868); 

e) la resistenza all'abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

f) la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per le piastrelle e dello 

0,4% per i rotoli; 

g) la classe di reazione al fuoco deve essere la prima secondo il D.M. 26 giugno 1984 e s.m.i; 

h) la resistenza alla bruciatura da sigaretta, inteso come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei 

grigi di cui alla norma UNI 8272-2. Non sono inoltre ammessi affioramenti o rigonfiamenti; 

i) il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che vengono a 

contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un contrasto di 

colore maggiore di quello dell'elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2. Per i 

prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore dell'elemento N2; 

l) il controllo delle caratteristiche di cui ai commi da a) ad i) e __________, si intende effettuato 

secondo le modalità indicate nel presente articolo in conformità alla norma UNI 8272 (varie 

parti); 

m) i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche 

ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

 Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le indicazioni di 

cui ai commi da a) ad i). 
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5 - I prodotti di vinile, omogenei e non ed i tipi eventualmente caricati devono rispondere alle 

prescrizioni di cui alla norma UNI EN 10581. 

I criteri di accettazione sono quelli del punto 1 del presente articolo. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche ed 

agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

 

6 - I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti saranno del tipo 

realizzato: 

- mediante impregnazione semplice (I1); 

- a saturazione (I2); 

- mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

- con prodotti fluidi cosiddetti autolivellanti (A); 

- con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto. 

 

 

I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei 

Lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo in conformità alla norma UNI 

8298 (varie parti) e UNI 8297. 

 

 

CARATTERISTICHE 

 

 

Grado di significatività rispetto ai vari tipi 

 

 I1 

 

I2 

 

F1 

 

F2 

 

A 

 

S 

 

 

Colore 

 

Identificazione chimico-fisica 

 

- 

 

+ 

 

- 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

- 

 

+ 
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Spessore 

 

 

- 

 

 

- 

 

 

+ 

 

 

+ 

 

 

+ 

 

 

+ 

 

Resistenza all'abrasione 

 

Resistenza al punzonamento 

dinamico (urto) 

 

Resistenza al punzonamento statico 

 

Comportamento all'acqua 

 

Resistenza alla pressione idrostatica 

inversa 

 

Resistenza al fuoco 

 

Resistenza alla bruciatura della 

sigaretta 

 

Resistenza all'invecchiamento 

termico in aria 

 

Resistenza meccanica dei ripristini 

 

+ 

 

- 

 

+ 

 

+ 

 

- 

 

+ 

 

- 

 

- 

 

- 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

- 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

+ 

 

 

+ Significativa 

- Non significativa 

 

 

 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche e 

da agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per 
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l'uso e per la sicurezza durante l'applicazione. 

 

7 - I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o completamento alle seguenti 

prescrizioni. 

a. Mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata; mattonelle di cemento 

con o senza colorazione con superficie striata o con impronta; marmette e mattonelle a 

mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata. I prodotti sopracitati devono 

rispondere al Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le caratteristiche di resistenza 

all'urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle prescrizioni del 

progetto. L'accettazione deve avvenire secondo il punto 1 del presente articolo avendo il 

Regio Decreto sopracitato quale riferimento. 

b. Masselli di calcestruzzo per pavimentazioni saranno definiti e classificati in base alla loro 

forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica; per la terminologia delle parti 

componenti il massello e delle geometrie di posa ottenibili si rinvia alla norma UNI EN 338. 

Essi devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a loro completamento 

devono rispondere a quanto segue: 

- essere esenti da difetti visibili e di forma quali protuberanze, bave, incavi che superino le 

tolleranze dimensionali ammesse. 

 Sulle dimensioni nominali è ammessa la tolleranza di 3 mm per un singolo elemento e 2 

mm quale media delle misure sul campione prelevato; 

- le facce di usura e di appoggio devono essere parallele tra loro con tolleranza ±15% per il 

singolo massello e ±10% sulle medie; 

- la massa volumica deve scostarsi da quella nominale (dichiarata dal fabbricante) non più 

del 15% per il singolo massello e non più del 10% per le medie; 

- il coefficiente di trasmissione meccanica non deve essere minore di quello dichiarato dal 

fabbricante; 

- il coefficiente di aderenza delle facce laterali deve essere il valore nominale con tolleranza 

±5% per un singolo elemento e ±3% per la media; 

- la resistenza convenzionale alla compressione deve essere maggiore di 50 N/mm² per il 

singolo elemento e maggiore di 60 N/mm² per la media; 

- altre prescrizioni: __________ 
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I criteri di accettazione sono quelli riportati nel punto 1 con riferimento alla norma UNI EN 338. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall'azione di sostanze sporcanti. Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, almeno 

le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la movimentazione, sicurezza e posa. 

 

8 - I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come segue: 

- elemento lapideo naturale: elemento costituito integralmente da materiale lapideo (senza 

aggiunta di leganti); 

- elemento lapideo ricostituito (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei 

naturali legati con cemento o con resine; 

- lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d'impiego, solitamente 

con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

- marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di 

posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

- marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro le 

tolleranze dichiarate; 

- marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 

larghezza entro le tolleranze dichiarate. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., fare riferimento alla norma 

UNI EN 14618. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell'articolo prodotti di pietre naturali o ricostruite. In mancanza 

di tolleranze su disegni di progetto si intende che le lastre grezze contengono la dimensione 

nominale; le lastre finite, marmette, ecc. hanno tolleranza 1 mm sulla larghezza e lunghezza e 2 mm 

sullo spessore (per prodotti da incollare le tolleranze predette saranno ridotte); le lastre ed i 

quadrelli di marmo o di altre pietre dovranno inoltre rispondere al Regio Decreto 2234/39 per 

quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in mm; 

l'accettazione avverrà secondo il punto 1 del presente articolo. Le forniture avverranno su pallets 

ed i prodotti saranno opportunamente legati ed eventualmente protetti dall'azione di sostanze 

sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa.  
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9 - I prodotti tessili per pavimenti (moquettes). 

a) Si intendono tutti i rivestimenti nelle loro diverse soluzioni costruttive e cioè: 

- rivestimenti tessili a velluto (nei loro sottocasi velluto tagliato, velluto riccio, velluto 

unilivello, velluto plurilivello, ecc.); 

- rivestimenti tessili piatti (tessuto, nontessuto). 

 In caso di dubbio e contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia 

della norma UNI 8013-1; 

b) i prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o completamento a 

quanto segue: 

- massa areica totale e dello strato di utilizzazione; 

- spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione; 

- perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato; 

- perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico. 

In relazione all'ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di 

comportamento: 

- tendenza all'accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio; 

- numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area; 

- forza di strappo dei fiocchetti; 

- comportamento al fuoco; 

- altre caratteristiche: __________ 

c) i criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente articolo; i valori saranno quelli 

dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. Le modalità di prova da 

seguire in caso di contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 8014 (varie parti); 

d) i prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

da agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e 

manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le 

caratteristiche elencate in b) e le istruzioni per la posa. 

 

10 - Le mattonelle di asfalto: 

a) dovranno rispondere alle prescrizioni del Regio Decreto 2234/39 per quanto riguarda le 

caratteristiche di resistenza all'urto: 4 Nm (0,40 kgm minimo; resistenza alla flessione: 3 
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N/mm² (30 kg/cm²) minimo; coefficiente di usura al tribometro: 15 mm massimo per 1 km di 

percorso; 

b) dovranno inoltre rispondere alle seguenti prescrizioni sui bitumi: __________; 

c) per i criteri di accettazione si fa riferimento a quanto precisato nel presente articolo; in caso di 

contestazione si fa riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti 

dovute ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione in 

genere prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra oltre 

alle istruzioni per la posa. 

 

11 - I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno rispondere alle prescrizioni date dalle 

norme vigenti. Le lamiere saranno inoltre esenti da difetti visibili (quali scagliature, bave, crepe, 

crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) che ne pregiudichino l'impiego 

e/o la messa in opera e dovranno avere l'eventuale rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

 

12 - I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne dovranno rispondere alle 

caratteristiche seguenti: 

- contenuto di legante __________ %, misurato secondo la norma UNI EN 12697-1; 

- granulometria: __________ %, misurata secondo la norma UNI EN 12697-2; 

- massa volumica massima __________, misurato secondo UNI EN 12697-5; 

- compatibilità __________ misurata secondo la norma UNI EN 12697-10; 

- altre caratteristiche: __________. 

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

1816, UNI EN 1817, UNI 8297, UNI EN 12199, UNI EN 14342, UNI EN ISO 23999, UNI ISO 

4649. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.12 PRODOTTI PER COPERTURE DISCONTINUE (A FALDA) 

1 - Si definiscono prodotti per le coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta 

all'acqua nei sistemi di copertura e quelli usati per altri strati complementari. 
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Per la realizzazione delle coperture discontinue nel loro insieme si rinvia all'articolo 

sull'esecuzione delle coperture discontinue. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai 

fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Nel caso di contestazione si intende che le procedure di prelievo dei campioni, i metodi di prova 

e valutazione dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 

 

2 - Le tegole e coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominate 

secondo le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.) e devono essere conformi alla 

norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza od a 

completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

- le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

- le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima e 

minima) maggiore di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 

protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata; 

- sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio; 

b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le tolleranze seguenti: lunghezza 

±3%; larghezza ±3% per tegole e ±8% per coppi; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa tolleranza del 15%; 

d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di goccia d'acqua dall'intradosso; 

e) resistenza a flessione: forza F singola maggiore di 1000 N;  

f) carico di rottura valore singolo della forza F maggiore di 1000 N e valore medio maggiore di 

1500 N; 

g) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso di contestazione si 

farà riferimento alle UNI vigenti. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche, 

chimiche e sporco che possano degradarli nella fase di trasporto, deposito e manipolazione prima 

della posa. Gli imballi, solitamente di materiale termoretraibile, devono contenere un foglio 

informativo riportante almeno il nome del fornitore e le indicazioni dei commi a) ad f) ed eventuali 
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istruzioni complementari. 

 

3 - Le tegole di calcestruzzo per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati 

secondo le dizioni commerciali usuali (portoghese, olandese, ecc.) e devono essere conformi alla 

norma UNI 9460. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o 

completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) i difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

- le fessure non sono ammesse; 

- le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm (escluse le tegole con 

superficie granulata); 

- le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate nell'impasto; 

- le scagliature sono ammesse in forma leggera; 

- e le sbavature e deviazioni sono ammesse purché non impediscano il corretto assemblaggio 

del prodotto; 

b) sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: lunghezza 

±1,5%; larghezza ±1%; altre dimensioni dichiarate ±1,6%; ortometria scostamento orizzontale 

non maggiore del 1,6% del lato maggiore; 

c) sulla massa convenzionale è ammessa la tolleranza del ±10%;  

d) l'impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d'acqua, dall'intradosso, dopo 24 h; 

e) dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N su 

campioni maturati 28 d; 

f) la resistenza a rottura F del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 N; la 

media deve essere maggiore od uguale a 1500 N; 

g) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. In caso di contestazione si 

farà riferimento alle norme UNI vigenti. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, 

chimiche e sporco che possano degradarli nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima 

della posa. 

 

4 - Le lastre di fibrocemento. 

1) Le lastre possono essere dei tipi seguenti: 
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- lastre piane (a base: fibrocemento e silico calcare; fibrocemento; cellulosa; 

fibrocemento/silico calcare rinforzati); 

- lastre ondulate a base di fibrocemento aventi sezione trasversale formata da ondulazioni 

approssimativamente sinusoidali; possono essere con sezione traslate lungo un piano o lungo 

un arco di cerchio); 

- lastre nervate a base di fibrocemento, aventi sezione trasversale grecata o caratterizzata da 

tratti piani e tratti sagomati. 

 I criteri di controllo sono quelli indicati in 2. 

2) Le lastre piane devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza od 

integrazione alle seguenti: 

a) larghezza 1200 mm, lunghezza scelta tra 1200, 2500 o 5000 mm con tolleranza ±0,4% e 

massimo 5 mm; 

b) spessori __________ mm (scelto tra le sezioni normate) con tolleranza ±0,5 mm fino a 5 

mm e ±10% fino a 25 mm; 

c) rettilineità dei bordi scostamento massimo 2 mm per metro, ortogonalità 3 mm per metro; 

d) caratteristiche meccaniche (resistenza a flessione); 

- tipo 1: 13 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 15 N/mm² minimo con 

sollecitazione perpendicolare alle fibre; 

- tipo 2: 20 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre e 16 N/mm² minimo con 

sollecitazione perpendicolare alle fibre; 

e) massa volumica apparente; 

- tipo 1: 1,3 g/cm³ minimo; 

- tipo 2: 1,7 g/cm³ minimo; 

f) tenuta d'acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto 

battente d'acqua ma senza formazione di gocce d'acqua; 

g) resistenza alle temperature di 120 °C per 2 h con decadimento della resistenza a flessione 

non maggiore del 10%. 

3) Le lastre ondulate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza 

o ad integrazione alle seguenti: 

a) facce destinate all'esposizione alle intemperie, lisce, bordi diritti e taglio netto e ben 

squadrato ed entro i limiti di tolleranza; 

b) caratteristiche dimensionali e tolleranze di forma secondo quanto dichiarato dal fabbricante 
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ed accettato dalla Direzione dei Lavori; 

c) tenuta all'acqua, come indicato nel comma 2); 

d) resistenza a flessione, secondo i valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori; 

e) resistenza al gelo, dopo 25 cicli in acqua a temperatura di +20 °C seguito da permanenza in 

frigo a -20 °C, non devono presentare fessurazioni, cavillature o degradazione; 

f) la massa volumica non deve essere minore di 1,4 kg/dm³. 

 Gli accessori devono rispondere alle prescrizioni sopraddette per quanto attiene l'aspetto, le 

caratteristiche dimensionali e di forma, la tenuta all'acqua e la resistenza al gelo. 

4) Le lastre nervate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in mancanza o 

ad integrazione a quelle indicate nel punto 3. 

  

 

5 - Le lastre di materia plastica rinforzata o non rinforzata si intendono definite e classificate 

secondo le norme UNI vigenti. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o 

completamento alle seguenti prescrizioni: 

a) le lastre di polistirene devono essere conformi alla norma UNI EN ISO 14631; 

b) le lastre di polimetilmetacrilato devono essere conformi alla norma UNI EN ISO 7823 (varie 

parti); 

c) i criteri di accettazione sono quelli indicati nel presente articolo. 

 

6 - Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo la usuale 

terminologia commerciale. Essi dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza 

od a completamento alle seguenti caratteristiche: 

a) i prodotti completamente supportati; tolleranze dimensioni e di spessore __________, 

resistenza al punzonamento __________, resistenza al piegamento a 360 °C; resistenza alla 

corrosione; resistenza a trazione __________. 

 Le caratteristiche predette saranno quelle riferite al prodotto in lamina prima della 

lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione 

dell'edificio; 

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre a rispondere alle 
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prescrizioni predette dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di 

progetto e la distanza tra gli appoggi. 

I criteri di accettazione sono quelli del punto 1. In caso di contestazione si fa riferimento alle 

norme UNI. 

La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e 

la rispondenza alle caratteristiche richieste. 

 

7 - I prodotti di pietra dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza a flessione, resistenza 

all'urto, resistenza al gelo e disgelo, comportamento agli aggressivi inquinanti. I limiti saranno 

quelli prescritti dal progetto o quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

I criteri di accettazione sono quelli indicati all'inizio del presente articolo. La fornitura dovrà 

essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore e la corrispondenza alle 

caratteristiche richieste. 

 

Art. 5.13 PRODOTTI PER IMPERMEABILIZZAZIONE E PER COPERTURE PIANE 

1 - Si intendono prodotti per impermeabilizzazione e per coperture piane quelli che si presentano 

sotto forma di: 

- membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

- prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo 

su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una 

membrana continua. 

a) Le membrane si designano in base: 

1) al materiale componente (bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume 

polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

2) al materiale di armatura inserito nella membrana (armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

3) al materiale di finitura della faccia superiore (poliestere film da non asportare, polietilene 

film da non asportare, graniglie, ecc.); 

4) al materiale di finitura della faccia inferiore (poliestere nontessuto, sughero, alluminio 

foglio sottile, ecc.). 

b) I prodotti forniti in contenitori si designano come segue: 

 mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 



 
 

 

72 

 

 asfalti colati; 

 malte asfaltiche; 

 prodotti termoplastici; 

 soluzioni in solvente di bitume; 

 emulsioni acquose di bitume; 

 prodotti a base di polimeri organici. 

c) La Direzione dei Lavori ai fini dell'accettazione dei prodotti che avviene al momento della 

loro fornitura, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle norme vigenti e alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

 

2 - Membrane 

Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire 

(esempio strato di tenuta all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al 

vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto ed in mancanza od a loro completamento alle seguenti prescrizioni. Gli strati funzionali 

si intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178. 

 

b) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare le 

caratteristiche e le modalità di prova previste dalle norme UNI 11470 e UNI EN 1931 oppure 

per i prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alla norma per le caratteristiche precitate sono 

valide anche per questo impiego. 

 

c) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di 

separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare le caratteristiche e le modalità di 

prova previste dalle norme UNI EN 13707, UNI EN 12730 e UNI EN 12311, oppure per i 

prodotti non normati, rispondere ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione 

dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme per le caratteristiche precitate sono valide 

anche per questo impiego. 
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d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria e all'acqua devono soddisfare le 

caratteristiche previste dalla norma UNI EN 1928, oppure per i prodotti non normati, ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori.  

 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare le caratteristiche 

previste dall citate norme UNI oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3 - I tipi di membrane considerate i cui criteri di accettazione indicati nel punto 1 comma c) 

sono: 

a) - membrane in materiale elastomerico senza armatura. Per materiale elastomerico si intende 

un materiale che sia fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a 

quelle di normale impiego e/o che abbia subito un processo di reticolazione (per esempio 

gomma vulcanizzata); 

 - membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura. Per materiale plastomerico si 

intende un materiale che sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura 

corrispondente generalmente a quello di impiego ma che non abbia subito alcun processo di 

reticolazione (come, per esempio, il cloruro di polivinile plastificato o altri materiali 

termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 

 - membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

 - membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 

 - membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) 

dotate di armatura; 

 - membrane polimeriche accoppiate. Membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla 

faccia interna ad altri elementi aventi funzioni di protezione o altra funzione particolare, 

comunque non di tenuta.  

 In questi casi, quando la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha 

importanza fondamentale per il comportamento in opera della membrana, le prove devono 

essere eseguite sulla membrana come fornita dal produttore. 

b) Classi di utilizzo: 
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Classe A membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per 

esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.). 

Classe B membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, 

acquedotti, ecc.). 

Classe C membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 

gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.). 

Classe D membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti 

atmosferici e/o alla luce. 

Classe E membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per 

esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 

Classe F membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per 

esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 

Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie 

anche caratteristiche comuni a più classi. In questi casi devono essere presi in considerazione 

tutti quei fattori che nell'esperienza progettuale e/o applicativa risultano di importanza 

preminente o che per legge devono essere considerati tali. 

c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché 

rispettino le caratteristiche previste dalle norme armonizzate UNI EN 13361, UNI EN 13362, 

UNI EN 13491, UNI EN 13492 e UNI EN 13493. 

4 - I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste destinati principalmente a 

realizzare strati di tenuta all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) e secondo 

del materiale costituente, devono soddisfare le caratteristiche previste dalle norme UNI e devono 

essere conformi alle norme vigenti. 

Il sistema di protezione descritto (UNI EN 1504-1) dovrà garantire almeno le seguenti 

caratteristiche tecniche: 

 

 

Definizioni del sistema di protezione UNI EN 1504-1 

Resistenza allo shock termico UNI EN 13687-2; UNI EN 13687-5 

Resistenza alla penetrazione degli ioni cloruro UNI EN 13396 
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Resistenza alla carbonatazione UNI EN 13295 

Resistenza alla trazione UNI EN 1542 

Compatibilità termica ai cicli di gelo/disgelo UNI EN 13687-1 

 

I criteri di accettazione sono quelli indicati nel punto 1 comma c). 

a) Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione): 

- viscosità in __________ minimo __________, misurata secondo __________; 

- massa volumica kg/dm³ minimo - massimo -, misurata secondo __________; 

- contenuto di non volatile % in massa minimo __________, misurato secondo __________; 

- punto di infiammabilità minimo % __________, misurato secondo __________; 

- contenuto di ceneri massimo g/kg __________, misurato secondo __________; 

- __________. 

 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto 

realizzato in sito: 

- spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro quadrato 

minimo __________ mm, misurato secondo __________; 

- valore dell'allungamento a rottura minimo __________ %, misurato secondo __________; 

- resistenza al punzonamento statico o dinamico: statico minimo __________ N; dinamico 

minimo __________ N, misurati secondo __________; 

- stabilità dimensionale a seguito di azione termica, variazione dimensionale massima in % 

__________ misurati secondo __________; 

- impermeabilità all'acqua, minima pressione di __________ KPa, misurati secondo 

__________; 

- comportamento all'acqua, variazione di massa massima in % __________, misurato secondo 

__________; 

- invecchiamento termico in aria a 70 ºC, variazione della flessibilità a freddo tra prima e 

dopo il trattamento massimo °C __________, misurati secondo __________; 

- invecchiamento termico in acqua, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il 

trattamento massimo °C __________, misurati secondo __________; 
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- altre caratteristiche: __________. 

 Per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori e per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla relativa normativa 

tecnica. 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.14 PRODOTTI DI VETRO (LASTRE, PROFILATI AD U E VETRI PRESSATI) 

1 - Si definiscono prodotti di vetro quelli che sono ottenuti dalla trasformazione e lavorazione 

del vetro. 

Essi si dividono nelle seguenti principali categorie: lastre piane, vetri pressati, prodotti di 

seconda lavorazione. 

Per le definizioni rispetto ai metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde 

lavorazioni, nonché per le operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alla norma UNI EN 572 

(varie parti). I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura. 

Le modalità di posa sono trattate negli articoli relativi alle vetrazioni ed ai serramenti. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni di seguito indicate. 

- I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, 

incolori cosiddetti bianchi, eventualmente armati. 

 - I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, 

che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non avendo 

subito lavorazioni di superficie. 

 - I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 

galleggiamento su un bagno di metallo fuso. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (varie parti) che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 

ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 

richiesti. 
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2 - I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre 

negli strati superficiali tensioni permanenti. 

Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI 12150-1 e UNI EN 12150-2 che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, 

ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se 

richiesti. 

 

3 - I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro tra 

loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo di adesivi 

od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1-2-3-4-5 che definisce anche i metodi di 

controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno 

quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

 

4 - I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 

interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l'intera superficie. 

Il loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. 

Essi si dividono in base alla loro resistenza alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

- stratificati per sicurezza semplice; 

- stratificati antivandalismo; 

- stratificati anticrimine; 

- stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le altre caratteristiche si fa riferimento alle norme seguenti: 

a) i vetri piani stratificati per sicurezza semplice devono rispondere alla norma UNI EN ISO 

12543 (varie parti); 

b) i vetri piani stratificati antivandalismo ed anticrimine devono rispondere rispettivamente alle 

norme UNI EN ISO 12543; 

c) i vetri piani stratificati antiproiettile devono rispondere alla norma UNI EN 1063. 
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I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, 

il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

5 - I vetri piani profilati ad U sono dei vetri grezzi colati prodotti sotto forma di barre con 

sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. 

Possono essere del tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le 

prescrizioni della norma UNI EN 572-7 che indica anche i metodi di controllo in caso di 

contestazione. 

 

6 - I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera 

d'aria. 

Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. 

Per le caratteristiche vale quanto indicato nella norma UNI EN 1051-1 che indica anche i metodi 

di controllo in caso di contestazione. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.15 PRODOTTI DIVERSI (SIGILLANTI, ADESIVI, GEOTESSILI) 

Tutti i prodotti di seguito descritti vengono considerati al momento della fornitura. La Direzione 

dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito 

indicate. 

Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

 

1 - Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire in forma continua e durevole i 

giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, 

ecc.) con funzione di tenuta all'aria, all'acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli 

articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

- diagramma forza deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del 

supporto al quale sono destinati; 
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- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego, cioè con 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche che non pregiudichino la sua 

funzionalità;  

- durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

al progetto o alla norma UNI ISO 11600 e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro 

mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

2 - Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un prodotto ad uno attiguo, in forma 

permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla 

destinazione d'uso. 

Sono inclusi nel presente articolo gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o 

per altri usi e per diversi supporti (murario, terroso, legnoso, ecc.). 

Sono esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti o componenti. 

Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- compatibilità chimica con il supporto al quale essi sono destinati; 

- durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego (cioè con un 

decadimento delle caratteristiche meccaniche che non pregiudichino la loro funzionalità); 

- durabilità alle azioni chimico-fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o 

nell'ambiente di destinazione;  

- caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

ad una norma UNI e/o è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai 

valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 

3 - Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, 

contenimento, filtranti, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in 

coperture. 

Si distinguono in: 

- tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
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- non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro 

con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico 

(fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si 

intendono forniti rispondenti alle seguenti caratteristiche: 

- tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ±1%; 

- spessore: ±3%; 

- resistenza a trazione __________ (non tessuti UNI 8279-4);  

- resistenza a lacerazione __________ (non tessuti UNI EN ISO 9073-4; tessuti UNI 7275);  

- resistenza a perforazione con la sfera __________ (non tessuti UNI EN 8279-11; tessuti UNI 

5421); 

- assorbimento dei liquidi __________ (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);  

- assorbimento (non tessuti UNI EN ISO 9073-6);  

- variazione dimensionale a caldo __________ (non tessuti UNI EN 8279-12);  

- permeabilità all'aria __________ (non tessuti UNI EN 8279-3);  

- altre caratteristiche: __________. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde 

ad una norma UNI e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 

polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

- se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

- se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

- il peso unitario. 

 

Malta cementizia anticorrosiva bicomponente per la protezione dei ferri d'armatura 

Trattamento protettivo rialcalinizzante dei ferri di armatura, ripuliti da precedenti operazioni di 

demolizione del copriferro e dall'eventuale ruggine con sabbiatura o pulizia meccanica. La malta 

bicomponente sarà a base di polimeri in dispersione acquosa, leganti cementizi ed inibitori di 

corrosione rispondente ai principi definiti nella UNI EN 1504-7 e UNI EN 1504-9. Il prodotto deve 
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risultare resistente all'acqua, ai gas aggressivi presenti nell'atmosfera, svolgendo un’azione 

protettiva efficace secondo gli standard della UNI EN 15183 della superficie metallica 

all'ossidazione. 

 

Applicazione da utilizzare: 

• nei casi di lunghe attese per la ripresa del getto superiori a __________ giorni, sui ferri di 

armatura di attesa di parti strutturali in conglomerato cementizio armato; 

• negli interventi di recupero, consolidamento e ripristino di opere in conglomerato cementizio 

armato.  

 

Per quanto non espressamente contemplato, si rinvia alla seguente normativa tecnica: UNI EN 

13888, UNI EN 12004-1, UNI EN 12860.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.16 PRODOTTI PER RIVESTIMENTI INTERNI ED ESTERNI 

1 - Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di rivestimento 

verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell'edificio. I prodotti si distinguono: 

a seconda del loro stato fisico: 

- rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

- flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

- fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.); 

a seconda della loro collocazione: 

- per esterno; 

- per interno; 

a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento:  

- di fondo; 

- intermedi; 

- di finitura. 

Tutti i prodotti descritti nei punti che seguono vengono considerati al momento della fornitura. 

La Direzione dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 
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prescrizioni di seguito indicate e in genere come da norma UNI 8012. 

 

2 - Prodotti rigidi  

In via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 11417 (varie parti). 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN 10545 varie parti e 

quanto riportato nell'articolo "Prodotti per Pavimentazione", tenendo conto solo delle 

prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più significative 

e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono i criteri di 

accettazione generali indicati nell'articolo relativo ai prodotti di pietra integrati dalle 

prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per Pavimentazioni" (in particolare per le tolleranze 

dimensionali e le modalità di imballaggio). Sono comunque da prevedere gli opportuni incavi, 

fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. Le loro 

prestazioni meccaniche (resistenza all'urto, abrasione, incisione), di reazione e resistenza al 

fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) ed alle azioni 

termoigrometriche saranno quelle prescritte in norme UNI, in relazione all'ambiente 

(interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal pavimento (o suolo), 

oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori. Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, 

incavi, ecc. 

 Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza alla usura, ai viraggi di 

colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

 La forma e costituzione dell'elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 

vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all'articolo su "Prodotti per Pareti Esterne e Partizioni 

Interne". 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell'articolo "Prodotti per 

Coperture Discontinue". 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell'articolo su prodotti di 

calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza agli agenti atmosferici 

(gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall'acqua piovana e dall'aria. 
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 Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare 

opportuni punti di fissaggio ed aggancio.  

3 - Prodotti flessibili. 

a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali del 1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide 

di applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni 

di calore e, quando richiesto, avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco 

adeguate. 

 Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, allineamenti (o 

sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato 

livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a 

tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 234, 

UNI EN 266, UNI EN 259-1 e UNI EN 259-2 è considerata rispondenza alle prescrizioni del 

presente articolo. 

 

4 - Prodotti fluidi o in pasta. 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un 

legante (calce-cemento-gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed 

eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. 

 Gli intonaci devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche 

seguenti: 

- capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

- reazione al fuoco e/o resistenza all'incendio adeguata; 

- impermeabilità all'acqua e/o funzione di barriera all'acqua;  

- effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

- adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

 Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle 

prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati 

dalla Direzione dei Lavori. 

b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti da 
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un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, 

passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

 Si distinguono in: 

- tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

- impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

- pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

- vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

- rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm 

circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

 I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in 

funzione delle prestazioni loro richieste: 

- dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

- essere traspiranti al vapore d'acqua; 

- avere funzione impermeabilizzante; 

- impedire il passaggio dei raggi U.V.; 

- ridurre il passaggio della CO2; 

- avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

- avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

- resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

- resistere (quando richiesto) all'usura. 

 

Barriera protettiva antigraffiti per superfici esterne 

Emulsione acquosa di cere polimeriche, specifica per proteggere in modo reversibile le 

superfici a vista 

dai graffiti. 

Conforme alle valutazioni della norma UNI 11246, la barriera dovrà colmare i pori della 

superficie 

senza impedirne la traspirabilità, creando una barriera repellente agli oli e all'acqua che 

impedisce ai 

graffiti di penetrare in profondità nel supporto. 

 

 I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati 
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dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

 I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova 

sono quelli definiti nelle norme UNI. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 5.17 FACCIATE CONTINUE 

 

Art. 5.17.1 Generalità 

Secondo la terminologia ufficiale (UNI EN 13119) e la definizione dettata dalla norma UNI EN 

13830, per facciate continue si intende una struttura costituita da un reticolo di elementi portanti 

verticali ed orizzontali tra loro connessi ed ancorati alla struttura dell'edificio, al fine di sostenere un 

rivestimento di facciata continuo e leggero che ha il compito di garantire tutte le funzioni tipiche di 

una parete perimetrale esterna comprese la resistenza agli agenti atmosferici, la sicurezza nell'uso, 

la sicurezza ed il controllo ambientale, ma che comunque non contribuisce alle caratteristiche 

portanti dell'edificio.  

 Il reticolo sarà costituito generalmente da profili estrusi in lega di alluminio o in acciaio, di 

sezione adeguata alle esigenze progettuali, e/o in funzione delle sollecitazioni, del carico del vento, 

delle dimensioni modulari della facciata e delle normative in materia di sicurezza vigenti.  

Il montaggio della struttura reticolare e di tutti gli elementi di tamponatura delle facciate 

continue avverrà in genere dall’esterno; al termine della posa in opera la struttura reticolare risulterà 

invisibile e posta all’interno della facciata.  

Tutte le opere e i loro materiali, prodotti, componenti e sistemi dovranno soddisfare la normativa 

italiana vigente e i criteri stabiliti dal presente capitolato. 

L’Esecutore avrà cura di acquisire tutte le informazioni sui fissaggi dei materiali, i certificati di 

calcolo e gli altri dati necessari attestanti l’integrità strutturale, la sicurezza delle opere, la 

conformità alle norme edilizie e tutta la documentazione prevista per Marcatura Prodotto secondo il 

Regolamento europeo dei Prodotti da Costruzione n. 305/2011. 

 

Art. 5.17.2 Tipologie e condizioni 

La facciata continua progettualmente proposta potrà essere realizzata secondo una o più delle 
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seguenti tipologie: 

• a montanti e traversi: 

costituita da elementi verticali e orizzontali collegati tra loro al fine di fornire un supporto 

regolare ai pannelli di chiusura, che potranno essere vetrati (apribili o fissi) ovvero opachi; 

• a cellule indipendenti: 

costituita da un unico elemento modulare dal comportamento scatolare comprensivo degli 

elementi di tamponamento vetrati o opachi e della sottostruttura metallica, posta in opera per 

mezzo di fissaggi puntuali alla struttura portante; 

• con fissaggio puntuale delle lastre vetrate: 

costituita da montanti fissati alla struttura dell'edificio a cui verranno ancorati appositi elementi 

di sostegno delle vetrate (monolitiche o vetrocamera) e/o dei pannelli di tamponamento. Tali 

elementi di sostegno potranno essere a forma di ragni (spider) ovvero di rotule, localizzati agli 

angoli delle lastre; 

• __________ 

 

Per qualunque tipologia, l’Esecutore dovrà fornire, testare, e montare l’intero rivestimento 

esterno dell'edificio in conformità alle informazioni descritte nella documentazione progettuale a 

disposizione. 

L’oggetto delle opere contenuto nel contratto comprenderà i seguenti elementi di costruzione: 

• le facciate, i serramenti, i frangisole e tutti i rivestimenti elencati nell’abaco e nella 

documentazione progettuale su richiamata; 

• tutti i necessari ancoraggi alla struttura secondaria, staffe, fissaggi e connessioni; 

• tutti i giunti necessari tra la facciata e gli elementi d’interfaccia dell’edificio; 

• tutti i necessari giunti d’espansione/di movimento; 

• tutte le necessarie barriere tagliafuoco e acustiche a livello della soletta; 

• tutta la necessaria impermeabilizzazione della facciata; 

• tutti i campioni necessari e prove come descritto nel presente capitolato; 

• fornitura dei ferri sagomati ad omega da annegare nel getto di calcestruzzo o delle 

tassellature;  

• controllo e accettazione della tipologia dei ferri sagomati ad omega già eventualmente 

annegati nei getti; 



 
 

 

87 

 

• imballo, trasporto, movimentazione e protezione delle opere fino al completamento; 

• fornitura delle attrezzature di cantiere (muletti, trabattelli, ventose, ecc.); 

• assistenza al collaudo finale; 

• raccolta e trasporto in discarica autorizzata dei materiali di risulta; 

• sistema equipotenziale delle strutture metalliche; 

• pulizia finale (interna ed esterna) da eseguirsi prima della conclusione dell'intero 

intervento; 

• cablaggi di sistemi elettrici; 

• eventuale posa dei ferri sagomati ad omega; 

• ponteggi di cantiere e gru di movimentazione per scarico materiali; 

• pulsantiere, centraline e collegamenti elettrici; 

• messa a terra finale; 

• tutto quanto necessario per consegnare l’opera completa rispettando le prestazioni richieste 

nelle specifiche progettuali. 

 

Art. 5.17.3 Struttura 

La parte strutturale di serramento, ove prevista, dovrà essere realizzata seguendo le prescrizioni 

indicate nei disegni costruttivi di progetto. In mancanza di prescrizioni (o in presenza di 

prescrizioni limitate) si intenderanno comunque nel loro insieme realizzati in modo da resistere alle 

sollecitazioni meccaniche e degli agenti atmosferici e contribuire, per la parte di loro spettanza, al 

mantenimento negli ambienti di idonee condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 

ecc. dell'edificio. 

I profili metallici saranno estrusi in lega primaria di alluminio. 

Le staffe di fissaggio dei montanti saranno ancorate alle strutture, se in CA, per mezzo di ferri 

sagomati ad omega, preventivamente annegati nei getti a cura ed onere dell'impresa esecutrice delle 

strutture. Qualora non fosse possibile l’annegamento di ferri sagomati ad omega nei getti si potrà, 

dopo le opportune verifiche, procedere con un fissaggio per mezzo di tasselli meccanici ad 

espansione. 

Sulle carpenterie in acciaio il fissaggio delle staffe avverrà tramite viti e dadi su fazzoletti saldati 

opportunamente predisposti con fori o asole. 

La Direzione dei Lavori potrà procedere all'accettazione della attestazione di conformità della 
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fornitura dei materiali alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche. Per le classi 

non specificate valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. La 

attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. 

 

Art. 5.17.4 Tamponamenti 

Il sistema facciata potrà essere completamente fisso vetrato, completamente cieco pannellato o 

alternativamente vetrato e cieco, a seconda delle indicazioni progettuali. Dovrà essere possibile 

l’inserimento di infissi ad anta-ribalta ed infissi a sporgere con battenti in vista od occultati nel 

telaio, con ritegno meccanico od incollaggio strutturale. Per l’omogeneità di aspetto esterno tra la 

zona visiva e di parapetto si potranno applicare i medesimi vetri con gli opportuni accorgimenti per 

opacizzare il vetro della zona cieca. 

L'isolamento nella zona parapetto dovrà essere realizzato mediante l'impiego di pannelli isolanti 

monolitici o aerati di idoneo spessore ovvero, secondo gli opportuni dettagli progettuali, con 

paramenti interni di finitura in cartongesso o altri materiali equivalenti ed essere completi di 

zoccolino a pavimento, raccordi laterali e superiori. Tutte le finiture dovranno essere realizzate con 

l’impiego di profilati estrusi appositamente studiati per lo scopo. 

I pannelli di tamponamento dovranno possedere caratteristiche meccaniche, acustiche e termiche 

tali da garantire le prestazioni richieste per l’intero manufatto. In particolare dovranno resistere agli 

urti in accordo con quanto previsto dalla normativa in materia UNI EN 14019. 

Particolare cura dovrà essere posta nella realizzazione dei collegamenti fra la facciata e i solai e 

fra la facciata e le pareti interne. Tali collegamenti dovranno garantire valori di isolamento acustico 

fra i piani e i vari ambienti, almeno pari alle prestazioni della facciata (interno-esterno), salvo 

diverse prescrizioni progettuali. 

 

Art. 5.17.5 Vetri 

I vetri dovranno avere spessore adeguato alle dimensioni, alla tecnologia ed all'uso delle facciate 

su cui saranno montati. Gli spessori dei vetri dovranno essere calcolati secondo la norma tecniche 

vigenti, solo qualora non siano espressamente indicati negli elaborati progettuali.  

 

Art. 5.17.6 Requisiti prestazionali 

Le prestazioni minime richieste per le facciate continue dovranno essere regolate dai seguenti 

requisiti normativi relativi alle proprietà: 
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• Permeabilità all'aria 

La facciata dovrà essere definita in una classe di permeabilità all’aria riportata dalla norma UNI EN 

12152. La prestazione deve essere attestata mediante una prova di laboratorio condotta secondo la 

metodologia di prova della norma UNI EN 12153. La permeabilità all’aria delle parti apribili 

eventualmente presenti dovrà essere certificata secondo i criteri di classificazione e la metodologia 

di prova indicate rispettivamente dalle norme UNI EN 12207 e UNI EN 1026. 

 

• Tenuta all’acqua 

La facciata dovrà corrispondere alle classi di tenuta all’acqua definite dalla norma UNI EN 12154. 

La prestazione deve essere attestata mediante una prova di laboratorio condotta secondo la 

metodologia di prova della norma UNI EN 12155. Un metodo di prova addizionale che puo' essere 

utilizzato per valutare la tenuta all'acqua di facciate continue, sia nelle parti fisse che in quelle 

apribili, è definito dalla norma UNI EN 13050. 

 

• Resistenza al carico del vento 

La facciata continua, sottoposta a prova in laboratorio secondo il metodo previsto dalla norma UNI 

EN 12179, dovrà essere in grado di resistere in modo adeguato al carico del vento di progetto, 

applicata sia in pressione che in depressione, e dovrà essere in grado di trasferire completamente 

tale azione alla struttura portante dell’edificio per mezzo di idonei vincoli di ancoraggio. 

Il carico del vento di progetto dovrà essere determinato in base alla normativa nazionale vigente e 

sotto tale azione la deformazione elastica massima misurata perpendicolarmente al piano della 

facciata degli elementi di telaio dovrà essere contemplata nelle classificazioni previste dalla norma 

UNI EN 13116. La facciata continua dovrà essere in grado di resistere in modo adeguato ad una 

spinta del vento almeno pari al 150% del carico di progetto (carico di sicurezza), applicata sia in 

pressione che in depressione, e sotto tale azione non dovranno verificarsi deformazioni e 

danneggiamenti permanenti negli elementi costituenti la struttura della facciata, parti apribili, 

elementi di tamponamento, ancoraggi ed elementi di fissaggio, inoltre non dovranno verificarsi 

rotture dei vetri, distacchi di guarnizioni, fermavetri, cornici e profili decorativi, il tutto in accordo 

con quanto indicato dalla norma UNI EN 13116. 

 

• Isolamento termico 
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La facciata continua dovrà avere trasmittanza termica media complessiva calcolata secondo il 

procedimento descritto nella norma UNI EN ISO 12631. Il valore di trasmittanza termica dovrà 

comunque soddisfare i requisiti imposti dal d.lgs. 192/05 e ss..mm..ii.., in base alla zona climatica 

di appartenenza prevista dal D.P.R. 412/93 e ss..mm..ii.. 

 

• Isolamento acustico 

La facciata continua, valutata in corrispondenza della sua sezione caratteristica, dovrà avere un 

indice di valutazione del potere fonoisolante Rw determinato sperimentalmente in laboratorio 

secondo la UNI EN ISO 10140 e valutato in accordo con la norma UNI EN ISO 717-1. In 

alternativa il potere fonoisolante potrà essere stimato sulla base di un calcolo teorico riconosciuto, 

attraverso il metodo stabilito dalla norma UNI EN 12354-3. Il livello di prestazione acustico 

richiesto alla facciata sarà progettualmente indicato negli elaborati e/o dettato dalla Direzione 

Lavori secondo quanto previsto dal Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 5 

dicembre 1997. 

 

Art. 5.17.7 Prova sismica 

Data la caratteristica di fragilità delle facciate continue, specie con vetro e pannelli, il loro 

danneggiamento a seguito di un evento sismico può generare sia gravi rischi per l’incolumità delle 

persone (causati da rotture e distacchi) che danni economici per l’interruzione delle attività 

derivanti dall’impossibilità di utilizzare l’edificio e per gli interventi di ripristino e manutenzioni 

straordinarie. 

La struttura, quindi, dovrà essere preventivamente testata per il fenomeno sismico. Generalmente 

il sisma determina sulla struttura portante una deformazione di interpiano che si ripercuote sulla 

facciata causandone una traslazione rigida dei punti di fissaggio: la facciata dovrà essere quindi 

progettata e realizzata in modo da poter assorbire tali movimenti strutturali senza danni e rotture. 

A seconda del tipo e della superficie di intervento, la Stazione appaltante si riserva di richiedere 

all'esecutore la prova preventiva di cellule modulari campione della facciata, presso un Istituto di 

prova abilitato allo scopo. 

 

Art. 5.17.8 Campionamento 

Prima che ne inizi la fabbricazione o l'approvvigionamento, l’Esecutore dovrà presentare, 

qualora espressamente richiesto dalla Direzione Lavori, i seguenti campioni del materiale 
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rispondenti ai requisiti richiesti: 

• un campione di vetrocamera per ogni singola tipologia di facciata con il trattamento basso 

emissivo proposto e le performance energetiche e acustiche certificate a norma dal produttore.  

Le dimensioni dei campioni richiesti saranno fornite dalla Direzione Lavori e consegnati alla 

stessa ad onere e spese dell’Esecutore: la fabbricazione e/o il montaggio delle facciate non potrà 

aver inizio fin quando i relativi campioni, i prototipi o i parametri di riferimento non saranno stati 

approvati dalla Direzione Lavori. 

 

Art. 5.17.9 Posa in opera 

La posa delle facciate dovrà essere eseguita a regola d’arte, da personale specializzato in accordo 

con la Direzione Lavori, nel rispetto dei livelli e degli allineamenti stabiliti dalla stessa. 

I mezzi d'opera a disposizione dell'esecutore potranno variare in funzione della tipologia di 

facciata da realizzare e/o secondo precisa indicazione della Direzione Lavori. Potrà rendersi 

necessario l'utilizzo di: 

• ponteggi 

• linee vita 

• piattaforme aeree autocarrate 

• piattaforme autosollevanti 

• minigrù 

• argani elettrici 

• manipolatori a ventose 

 

I sigillanti, le guarnizioni e gli accessori dei serramenti da utilizzare dovranno corrispondere a 

quanto prescritto dalle norme UNI di riferimento, in particolare alla UNI EN 12365, e dovranno 

essere realizzate secondo criteri prestazionali tali da garantire la tenuta all’acqua, all’aria, alla 

polvere e resistere agli agenti atmosferici. Tra struttura metallica della facciata ed edificio, i 

sigillanti dovranno essere del tipo polisulfurico, siliconico o poliuretanico monocomponente. 

I montanti ed i traversi saranno costituiti da profilati a taglio termico di idonea sezione conformi 

alla norma UNI 11401 e dovranno essere collegati alla struttura mediante staffe in acciaio zincato e 

verniciato. Tali staffe dovranno consentire una regolazione tridimensionale e permettere il recupero 

di tutte le irregolarità della struttura edilizia. Il fissaggio delle staffe dei montanti alla struttura 
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dovrà avvenire mediante speciali viti in acciaio zincato di idonea sezione e/o ferri sagomati ad 

omega preventivamente annegati nei solai. 

I vetri dovranno essere posti in opera nel rispetto della norma UNI EN 12488 con l'impiego di 

idoneo sistema di fissaggio, tale da garantire l'appoggio di entrambe le lastre del vetrocamera e 

dovrà avere una lunghezza idonea al peso da sopportare. Nel caso di montaggio con tecnologia a 

montanti e traversi, la tenuta attorno alle lastre di vetro potrà essere eseguita con idonee guarnizioni 

preformate in elastomero etilene-propilene (EPDM) opportunamente giuntate agli angoli. La 

sigillatura tra le due lastre componenti la vetrata isolante potrà essere effettuata mediante una prima 

barriera elastoplastica a base di gomma butilica ed una barriera a base di polimeri polisulfurici. Nel 

canalino distanziatore, potranno essere introdotti speciali sali disidratanti. 

Gli elementi di vetrocamera dovranno essere forniti di idoneo certificato di garanzia decennale 

contro la presenza di umidità condensata all'interno delle lastre. 

Le lastre di vetrocamera montate su profili, dovranno assicurare un valore di freccia massima 

entro i valori limite indicati dalla norma UNI EN 13116. Nella scelta dei vetri sarà necessario 

attenersi a quanto previsto alla norma UNI 7697 sui criteri di sicurezza. 

La facciata dovrà essere fornita completa di raccordi a bancale interno o esterno, collegamenti 

laterali e superiori, eseguiti in alluminio anodizzato o verniciato dello stesso tipo e colore di quello 

eventualmente presente in facciata (previa approvazione della Direzione Lavori). Lo spessore delle 

lattonerie dovrà essere conseguente al loro sviluppo. Tutte le finiture dovranno essere montate in 

modo da non presentare rivettature a vista, salvo sé progettualmente previste o autorizzate dalla 

Direzione Lavori. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Capitolo 6 – OG11 Sistema delle reti tecnologiche – Impianti elettrici 

Caratteristiche tecniche degli impianti 
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Art. 6.1 REQUISITI DI RISPONDENZA A NORME, LEGGI E REGOLAMENTI 

Gli impianti dovranno essere realizzati a regola d'arte come prescritto dall’art. 6, comma 1 del 

D.M. 22/01/2008, n. 37 e s.m.i. e secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 81/2008 e s.m.i. Saranno 

considerati a regola d'arte gli impianti realizzati in conformità alla vigente normativa e alle norme 

dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri dell'Unione 

europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, dovranno corrispondere alle 

norme di legge e di regolamento vigenti ed in particolare essere conformi: 

- alle prescrizioni di Autorità Locali, comprese quelle dei VV.F.; 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Fornitrice del Servizio Telefonico; 

- alle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

- al Regolamento CPR UE n. 305/2011. 

 

Art. 6.2 PRESCRIZIONI RIGUARDANTI I CIRCUITI - CAVI E CONDUTTORI: 

a) isolamento dei cavi: 

i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria dovranno essere adatti a tensione nominale 

verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750V, simbolo di designazione 07. 

Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando dovranno essere adatti a tensioni 

nominali non inferiori a 300/500V, simbolo di designazione 05. Questi ultimi, se posati nello 

stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con tensioni nominali superiori, dovranno 

essere adatti alla tensione nominale maggiore; 

b) colori distintivi dei cavi: 

i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti dovranno essere contraddistinti dalle 

colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione CEI UNEL 00712, 00722, 00724, 

00726, 00727 e CEI EN 50334. In particolare, i conduttori di neutro e protezione dovranno 

essere contraddistinti rispettivamente ed esclusivamente con il colore blu chiaro e con il 

bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i conduttori di fase, gli stessi dovranno essere 

contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto dai colori: nero, grigio (cenere) e 

marrone; 

c) sezioni minime e cadute di tensione ammesse: 

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lunghezza dei 
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circuiti (affinché la caduta di tensione non superi il valore del 4% della tensione a vuoto) 

dovranno essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non dovranno essere superati i valori 

delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione 

CEI UNEL 35024/1 ÷ 2. 

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime 

ammesse sono: 

-  0,75 mm² per circuiti di segnalazione e telecomando; 

-  1,5 mm² per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri apparecchi di 

illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria inferiore o uguale a 2,2 kW; 

-  2,5 mm² per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con potenza unitaria 

superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3 kW; 

-  4 mm² per montanti singoli e linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori con potenza 

nominale superiore a 3 kW; 

d) sezione minima dei conduttori neutri: 

la sezione del conduttore di neutro non dovrà essere inferiore a quella dei corrispondenti 

conduttori di fase. In circuiti polifasi con conduttori di fase aventi sezione superiore a 16 mm² 

se in rame od a 25 mm2 se in alluminio, la sezione del conduttore di neutro potrà essere 

inferiore a quella dei conduttori di fase, col minimo tuttavia di 16 mm² (per conduttori in 

rame), purché siano soddisfatte le condizioni dell'art. 524.3 della norma CEI 64-8/5. 

e) sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra 

le parti da proteggere contro i contatti indiretti, se costituiti dallo stesso materiale dei 

conduttori di fase, non dovrà essere inferiore a quella indicata nella tabella seguente, tratta 

dall'art. 543.1.2 della norma CEI 64-8/5. 

 

SEZIONE MINIMA DEL CONDUTTORE DI PROTEZIONE 

Sezione del conduttore di fase dell'impianto 

S (mm2) 

Sezione minima del conduttore di protezione 

Sp (mm2) 

S  16 

16 < S  35 

S > 35 

Sp = S 

Sp = 16 

Sp = S/2 In alternativa ai criteri sopra indicati sarà consentito il calcolo della sezione minima del 

conduttore di protezione mediante il metodo analitico indicato nell'art. 543.1.1 della norma 
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CEI 64-8/5. 

 

Sezione minima del conduttore di terra 

La sezione del conduttore di terra dovrà essere non inferiore a quella del conduttore di 

protezione (in accordo all'art. 543.1 CEI 64-8/5) con i minimi di seguito indicati tratti dall'art. 

542.3.1 della norma CEI 64-8/5: 

Sezione minima (mm²) 

- protetto contro la corrosione ma non meccanicamente 16 (CU) 16 (FE) 

- non protetto contro la corrosione   25 (CU) 50 (FE) 

 

TUBAZIONI - CASSETTE DI DERIVAZIONE 

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, dovranno essere sempre protetti e 

salvaguardati meccanicamente. 

Dette protezioni potranno essere: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, condotti o cunicoli 

ricavati nella struttura edile ecc. Negli impianti industriali, il tipo di installazione dovrà essere 

concordato di volta in volta con la Stazione Appaltante. Negli impianti in edifici civili e similari si 

dovranno rispettare le seguenti prescrizioni: 

nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi dovranno essere in 

materiale termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio smaltato a bordi saldati 

oppure in materiale termoplastico serie pesante per gli attraversamenti a pavimento; 

il diametro interno dei tubi dovrà essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cerchio 

circoscritto al fascio di cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazione dovrà essere 

aumentato a 1,5 quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto guaina metallica; il diametro del 

tubo dovrà essere sufficientemente grande da permettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso 

contenuti con facilità e senza che ne risultino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il 

diametro interno non dovrà essere inferiore a 10 mm; 

il tracciato dei tubi protettivi dovrà consentire un andamento rettilineo orizzontale (con minima 

pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le curve dovranno essere 

effettuate con raccordi o con piegature che non danneggino il tubo e non pregiudichino la sfilabilità 

dei cavi; 

ad ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, ad ogni derivazione 

da linea principale e secondaria e in ogni locale servito, la tubazione dovrà essere interrotta con 
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cassette di derivazione; 

le giunzioni dei conduttori dovranno essere eseguite nelle cassette di derivazione impiegando 

opportuni morsetti o morsettiere. Dette cassette dovranno essere costruite in modo che nelle 

condizioni di installazione non sia possibile introdurvi corpi estranei, dovrà inoltre risultare agevole 

la dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio delle cassette dovrà offrire buone garanzie di 

fissaggio ed essere apribile solo con attrezzo; 

i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di misura 

centralizzati e le relative cassette di derivazione dovranno essere distinti per ogni montante. Sarà 

possibile utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i montanti alimentino lo stesso 

complesso di locali e siano contrassegnati, per la loro individuazione, almeno in corrispondenza 

delle due estremità; 

qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi elettrici 

diversi, questi dovranno essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette separate. Tuttavia sarà 

possibile collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stesse cassette, purché essi siano isolati 

per la tensione più elevata e le singole cassette siano internamente munite di diaframmi, non 

amovibili se non a mezzo di attrezzo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a 

sistemi diversi. 

Il numero dei cavi che potranno introdursi nei tubi è indicato nella tabella seguente: 

 

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI 

(i numeri tra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione) 

 

diam. e/diam.i Sezione dei cavi cavetti in mm² 

mm (0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16 

12/8,5 (4) (4) (2)       

14/10 (7) (4) ( 3) 2      

16/11,7   (4) 4 2     

20/15,5   ( 9) 7 4 4 2   

25/19,8   (12) 9 7 7 4 2  



 
 

 

97 

 

32/26,4     12 9 7 7 3 

 

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli, ospitanti altre canalizzazioni, 

dovranno essere disposti in modo da non essere soggetti ad influenze dannose in relazione a 

sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa ecc. Non potranno inoltre collocarsi 

nelle stesse incassature montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano degli ascensori o 

montacarichi non sarà consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di qualsiasi genere che 

non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stesso. 

I circuiti degli impianti a tensione ridotta per "controllo ronda" e "antifurto", nonché quelli per 

impianti di traduzioni simultanee o di teletraduzioni simultanee, dovranno avere i conduttori in ogni 

caso sistemati in tubazioni soltanto di acciaio smaltato o tipo mannesman. 

NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ CARATTERISTICHE ED IMPIEGO DEI 

MATERIALI - ESECUZIONE DEI LAVORI - VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA 

DEGLI IMPIANTI. 

 
Quale regola generale si intende che tutti i materiali, apparecchiature e componenti, previsti per la 

realizzazione degli impianti dovranno essere muniti del Marchio Italiano di Qualità (IMQ) e/o del 

contrassegno CEI o di altro Marchio e/o Certificazione equivalente. 

Tali materiali e apparecchiature saranno nuovi, di alta qualità, di sicura affidabilità, completi di tutti 

gli elementi accessori necessari per la loro messa in opera e per il corretto funzionamento, anche se 

non espressamente citati nella documentazione di progetto; inoltre, dovranno essere conformi, oltre 

che alle prescrizioni contrattuali, anche a quanto stabilito da Leggi, Regolamenti, Circolari e 

Normative Tecniche vigenti (UNI, CEI UNEL ecc.), anche se non esplicitamente menzionate.  

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni di legge e del presente Capitolato 

Speciale; essi dovranno essere della migliore qualità e perfettamente lavorati, e possono essere 

messi in opera solamente dopo l'accettazione della Direzione dei Lavori. 

Per quanto non espresso nel presente Capitolato Speciale, relativamente all'accettazione, qualità e 

impiego dei materiali, alla loro provvista, il luogo della loro provenienza e l'eventuale sostituzione 

di quest'ultimo, si applicano le disposizioni dell'art. 101 comma 3 del D.Lgs. n. 50/2016 e 

ss..mm..ii.. e gli articoli 16, 17, 18 e 19 del Capitolato Generale d'Appalto D.M. 145/2000 e 

ss..mm..ii.. 

Il Direttore dei Lavori si riserva il diritto di autorizzarne l’impiego o di richiederne la sostituzione, a 
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suo insindacabile giudizio, senza che per questo possano essere richiesti indennizzi o compensi 

suppletivi di qualsiasi natura e specie.  

Tutti i materiali che verranno scartati dal Direttore dei Lavori, dovranno essere immediatamente 

sostituiti, siano essi depositati in cantiere, completamente o parzialmente in opera, senza che 

l’Appaltatore abbia nulla da eccepire. Dovranno quindi essere sostituiti con materiali idonei 

rispondenti alle caratteristiche e ai requisiti richiesti. 

Salvo diverse disposizioni del Direttore dei Lavori, nei casi di sostituzione i nuovi componenti 

dovranno essere della stessa marca, modello e colore di quelli preesistenti, la cui fornitura sarà 

computata con i prezzi degli elenchi allegati. Per comprovati motivi, in particolare nel caso di 

componenti non più reperibili sul mercato, l'Appaltatore dovrà effettuare un’accurata ricerca al fine 

di reperirne i più simili a quelli da sostituire sia a livello tecnico-funzionale che estetico. 

Tutti i materiali, muniti della necessaria documentazione tecnica, dovranno essere sottoposti, prima 

del loro impiego, all'esame del Direttore dei Lavori, affinché essi siano riconosciuti idonei e 

dichiarati accettabili. 

L'accettazione dei materiali, delle apparecchiature e degli impianti è vincolata dall'esito positivo di 

tutte le verifiche prescritte dalle norme o richieste dal Direttore dei Lavori, che potrà effettuare in 

qualsiasi momento (preliminarmente o anche ad impiego già avvenuto) gli opportuni accertamenti, 

visite, ispezioni, prove, analisi e controlli.  

Tutti i materiali per i quali è prevista l’omologazione, o certificazione similare, da parte 

dell'I.N.A.I.L., VV.F., A.S.L. o altro Ente preposto saranno accompagnati dal documento attestante 

detta omologazione.  

Tutti i materiali e le apparecchiature impiegate e le modalità del loro montaggio dovranno essere 

tali da: 

 a) garantire l'assoluta compatibilità con la funzione cui sono preposti; 

 b) armonizzarsi a quanto già esistente nell’ambiente oggetto di intervento. 

Tutti gli interventi e i materiali impiegati in corrispondenza delle compartimentazioni antincendio 

verticali ed orizzontali dovranno essere tali da non degradarne la Classe REI. 

La Stazione Appaltante si riserva la facoltà di fornire alla Ditta esecutrice, qualora lo ritenesse 

opportuno, tutti o parte dei materiali da utilizzare, senza che questa possa avanzare pretese o 

compensi aggiuntivi per le prestazioni che deve fornire per la loro messa in opera. 

 

Art. 6.4 COMANDI (INTERRUTTORI, DEVIATORI, PULSANTI E SIMILI) E PRESE A 
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SPINA 

 
Dovranno impiegarsi apparecchi da incasso modulari e componibili. 

Gli interruttori dovranno avere portata 16 A; sarà consentito negli edifici residenziali l'uso di 

interruttori con portata 10 A; le prese dovranno essere di sicurezza con alveoli schermati e far parte 

di una serie completa di apparecchi atti a realizzare un sistema di sicurezza e di servizi fra cui 

impianti di segnalazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc. 

La serie dovrà consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi nella scatola rettangolare; fino a 

3 apparecchi di interruzione e 2 combinazioni in caso di presenza di presa a spina nella scatola 

rotonda. 

I comandi e le prese dovranno poter essere installati su scatole da parete con grado di protezione 

IP40 e/o IP55. 

 

Art. 6.4.1 Comandi in costruzioni a destinazione sociale 

Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, 

giudiziario, economico e comunque in edifici in cui sia previsto lo svolgimento di attività 

comunitarie, le apparecchiature di comando dovranno essere installate ad un'altezza massima di 

0,90 m dal pavimento. 

Tali apparecchiature dovranno, inoltre, essere facilmente individuabili e visibili anche in 

condizioni di scarsa visibilità ed essere protetti dal danneggiamento per urto (D.P.R. 503/1996). 

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatrice, 

lavastoviglie, cucina ecc.) dovranno avere un proprio dispositivo di protezione di sovraccorrente, 

interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico. 

Detto dispositivo potrà essere installato nel contenitore di appartamento o in una normale scatola 

nelle immediate vicinanze dell'apparecchio utilizzatore. 

 

 

Art. 6.5 APPARECCHIATURE MODULARI CON MODULO NORMALIZZATO 

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi dovranno essere del tipo 

modulare e componibile con fissaggio a scatto sul profilato normalizzato DIN, ad eccezione degli 

interruttori automatici da 100 A in su che si fisseranno anche con mezzi diversi. 

In particolare: 
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a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A dovranno essere modulari e 

componibili con potere di interruzione fino a 6.000 A, salvo casi particolari; 

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad esempio 

trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori programmatori, prese di 

corrente CEE ecc.) dovranno essere modulari e accoppiati nello stesso quadro con gli interruttori 

automatici di cui al punto a); 

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 63 A dovranno essere modulari e appartenere alla 

stessa serie di cui ai punti a) e b). Dovranno essere del tipo ad azione diretta e conformi alle norme 

CEI EN 61008-1 e CEI EN 61009-1; 

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A 

dovranno essere modulari ed essere dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione 

dell'avvenuto intervento e permetta di distinguere se detto intervento sia provocato dalla protezione 

magnetotermica o dalla protezione differenziale. E' ammesso l'impiego di interruttori differenziali 

puri purché abbiano un potere di interruzione con dispositivo associato di almeno 4.500 A e 

conformi alle norme CEI EN 61008-1 e CEI EN 61009-1; 

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici dovrà essere garantito sia in caso di 

alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimentazione dai 

morsetti inferiori (alimentazione dal basso). 

 

Art. 6.6 INTERRUTTORI SCATOLATI 

Gli interruttori magnetotermici e gli interruttori differenziali con e senza protezione 

magnetotermica con corrente nominale da 100 A in su dovranno appartenere alla stessa serie. 

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli apparecchi da 

100 a 250 A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro. 

Gli interruttori con protezione magnetotermica di questo tipo dovranno essere selettivi rispetto 

agli automatici fino a 80 A almeno per correnti di c.c. fino a 3.000 A.  

Il potere di interruzione dovrà essere dato nella categoria di prestazione PZ (CEI EN 60947-2) 

onde garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente pari al potere di 

interruzione. 

Gli interruttori differenziali da 100 a 250 A da impiegare dovranno essere disponibili nella versione 

normale e nella versione con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori 

differenziali installati a valle. 
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Art. 6.7 INTERRUTTORI AUTOMATICI MODULARI CON ALTO POTERE DI 

INTERRUZIONE 

Negli impianti elettrici che presentino c.c. elevate (fino a 30 kA) gli interruttori automatici 

magnetotermici fino a 63 A dovranno essere modulari e componibili con potere di interruzione di 

30 kA a 380 V in classe P2. 

Installati a monte di interruttori con potere di interruzione inferiore, dovranno garantire un potere 

di interruzione della combinazione di 30 kA a 380 V. Installati a valle di interruttori con corrente 

nominale superiore, dovranno garantire la selettività per i c.c. almeno fino a 10 kA. 

 

Art. 6.8 QUADRI DI COMANDO IN LAMIERA 

I quadri di comando dovranno essere composti da cassette complete di profilati normalizzati 

DIN per il fissaggio a scatto delle apparecchiature elettriche. 

Detti profilati dovranno essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei conduttori di 

cablaggio. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente 

lavorati per far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di 

porta cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. Nei quadri dovrà essere possibile 

l'installazione di interruttori automatici e differenziali da 1 a 250 A. 

Detti quadri dovranno essere conformi alla norma CEI EN 61439-1 e costruiti in modo da dare la 

possibilità di essere installati da parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in 

lamiera, con serratura a chiave a seconda della indicazione della Direzione dei Lavori che potrà 

esser data anche in fase di installazione. 

I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione dovranno essere del tipo 

ad elementi componibili che consentano di realizzare armadi di larghezza minima 800 mm e 

profondità fino a 600 mm. 

In particolare, dovranno permettere la componibilità orizzontale per realizzare armadi a più 

sezioni, garantendo una perfetta comunicabilità tra le varie sezioni senza il taglio di pareti laterali. 

Gli apparecchi installati dovranno essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente 

lavorati per far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e dovranno essere completi di 

porta cartellini indicatori della funzione svolta dagli apparecchi. 

Sugli armadi dovrà essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a chiave fino 



 
 

 

102 

 

a 1,95 m di altezza anche dopo che l'armadio sia stato installato. Sia la struttura che le porte 

dovranno essere realizzate in modo da permettere il montaggio delle porte stesse con l'apertura 

destra o sinistra. 

 

Art. 6.9 QUADRI DI COMANDO ISOLANTI 

Negli ambienti in cui la Stazione Appaltante lo ritenga opportuno, al posto dei quadri in lamiera 

si dovranno installare quadri in materiale isolante.  

In questo caso dovranno avere una resistenza alla prova del filo incandescente di 960 gradi C (CEI 

50-11). 

I quadri dovranno essere composti da cassette isolanti con piastra portapacchi estraibile per 

consentire il cablaggio degli apparecchi in officina. Dovranno essere disponibili con grado di 

protezione IP40 e IP55, in questo caso il portello dovrà avere apertura a 180 gradi.  

Questi quadri dovranno consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento con fori di 

fissaggio esterni alla cassetta ed essere conformi alla norma CEI EN 61439-1. 

 

Art. 6.10 QUADRI ELETTRICI DA APPARTAMENTO O SIMILARI 

All'ingresso di ogni appartamento dovrà installarsi un quadro elettrico composto da una scatola 

da incasso in materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato DIN per il fissaggio a 

scatto degli apparecchi da installare ed un coperchio con o senza portello. 

Le scatole di detti contenitori dovranno avere profondità non superiore a 60/65 mm e larghezza 

tale da consentire il passaggio di conduttori lateralmente, per l'alimentazione a monte degli 

automatici divisionari. 

I coperchi dovranno avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello dovranno avere il fissaggio 

a vite per una migliore tenuta. In entrambi i casi gli apparecchi non dovranno sporgere dal 

coperchio ed il complesso coperchio portello non dovrà sporgere dal filo muro più di 10 mm. I 

quadri in materiale plastico dovranno avere l'approvazione IMQ per quanto riguarda la resistenza al 

calore, e al calore anormale e al fuoco. 

I quadri elettrici d'appartamento dovranno essere adatti all'installazione delle apparecchiature 

prescritte, descritte al paragrafo “Interruttori scatolati". 

 

Istruzioni per l'utente 

I quadri elettrici dovranno essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente 



 
 

 

103 

 

accessibili atte a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazione delle 

apparecchiature. E' opportuno installare all'interno dei quadri elettrici un dispositivo elettronico atto 

ad individuare le cause di guasto elettrico. Qualora tale dispositivo abbia una lampada di emergenza 

incorporata, potrà omettersi l'illuminazione di emergenza prevista al punto successivo. 

 

Illuminazione di emergenza dei quadri di comando 

Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate nei quadri 

elettrici anche in situazioni di pericolo, in ogni quadro dovranno essere installate una o più lampade 

di emergenza fisse o estraibili ricaricabili con un'autonomia minima di 2 ore. 

 

Art. 6.11 PROVE DEI MATERIALI 

La Stazione Appaltante indicherà preventivamente eventuali prove, da eseguirsi in fabbrica o 

presso laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti oggetto 

dell'appalto. 

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico alla Stazione Appaltante, la quale si assumerà le 

sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati. 

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati col Marchio Italiano di 

Qualità (IMQ) o equivalenti ai sensi della legge 791/1977 e s.m.i. 

 

Art. 6.12 ACCETTAZIONE 

I materiali dei quali siano richiesti i campioni, non potranno essere posti in opera che dopo 

l'accettazione da parte della Stazione Appaltante. Questa dovrà dare il proprio responso entro sette 

giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto il ritardo graverà sui termini di consegna delle 

opere. 

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna qualora nel corso dei lavori 

si fossero utilizzati materiali non contemplati nel contratto. 

L'Impresa esecutrice dovrà provvedere, a proprie spese e nel più breve tempo possibile, 

all’allontanamento dal cantiere ed alla sostituzione di eventuali componenti ritenuti non idonei dal 

Direttore dei Lavori. 

L'accettazione dei materiali da parte del Direttore dei Lavori, non esonera l'Appaltatore dalle 

responsabilità che gli competono per il buon esito dell'intervento. 
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Art. 6.13 ESECUZIONE DEI LAVORI 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della 

Direzione dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni 

stabilite dal Capitolato Speciale d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei 

Lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere 

affidate ad altre imprese. 

L'Impresa esecutrice sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per 

fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere 

l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva 

la facoltà dell'Impresa esecutrice di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

 

Art. 6.14 VERIFICHE E PROVE IN CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI 

Durante il corso dei lavori, alla Stazione Appaltante è riservata la facoltà di eseguire verifiche e 

prove preliminari sugli impianti o parti di impianti, in modo da poter tempestivamente intervenire 

qualora non fossero rispettate le condizioni del Capitolato Speciale d'Appalto. 

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali impiegati con 

quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni convenute (posizioni, 

percorsi ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamento ed in tutto quello che 

potrà essere utile al già citato scopo. 

Dei risultati delle verifiche e prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare regolare verbale. 

 

 
 

 
 

Capitolo 7 – OG11 Sistema delle reti tecnologiche – Impianti Idrici - 

Antincendio 

Art. 7.1 Prescrizioni tecniche generali 

Gli impianti idrico-sanitari e del gas dovranno essere realizzati in conformità a quanto indicato 

nelle rispettive norme UNI, in base alla specifica destinazione d'uso dell'edificio e al suo sviluppo 
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planimetrico e altimetrico, al fine di garantire il regolare e sicuro funzionamento. 

 

a) Per il dimensionamento delle condutture di adduzione dell'acqua dovranno essere assunte le 

portate e le pressioni nominali dei rubinetti di erogazione per apparecchi sanitari di seguito 

riportate: 

 

Apparecchio 
Portata 

l/s 

Pressione minima 

kPa 

 

Lavabi 

Bidet 

Vasi a cassetta 

Vasi con passo rapido 

o 

flussometro f  3/4" 

Vasca da bagno 

Doccia 

Lavello di cucina 

Lavabiancheria 

Orinatoio comandato 

Vuotatoio con cassetta 

Beverino 

Idrantino f  1/2" 

Idrantino f  3/4" 

Idrantino f  1" 

 

 

0,10 

0,10 

0,10 

 

1,50 

0,20 

0,15 

0,20 

0,10 

0,10 

0,15 

0,05 

0,40 

0,60 

0,80 

 

 

50 

50 

50 

 

150 

50 

50 

50 

50 

50 

50 

50 

100 

100 

100 

 

La pressione disponibile all'impianto, a valle del contatore dell'Ente fornitore d'acqua, si deve 

ritenere pari a __________ kPa. 

Qualora la pressione disponibile non sia sufficiente a garantire le portate degli erogatori sopra 

indicate, dovrà essere previsto un sistema di sopraelevazione della pressione. 

 

b) Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque usate saranno assunti i seguenti valori 
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di unità di scarico per apparecchio: 

 

Apparecchio Unità di scarico 

 

Vasca (con o senza doccia) 

Doccia (per un solo soffione) 

Doccia (per ogni soffione di 

installazione multipla) 

Lavabo 

Bidet 

Vaso con cassetta 

Vaso con flussometro 

Lavello di cucina 

Lavello con tritarifiuti 

Lavapiatti 

Lavabiancheria 

Lavabo con piletta di scarico f > 1 

1/2" 

Lavabo clinico 

Lavabo da dentista 

Lavabo da barbiere 

Lavabo circolare (per ogni erogatore) 

Beverino  

Orinatoio (senza cassetta o 

flussometro) 

Piletta da pavimento  

Combinazione lavabo-bidet-vasca-

vaso con cassetta 

Combinazione lavabo-bidet-vasca-

vaso con flussometro 

Combinazione lavabo-vaso con 

2 

2 

3 

1 

2 

4 

8 

2 

3 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

2 

1 

2 

1 

7 

10 

4 

8 
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cassetta 

Combinazione lavabo-vaso con 

flussometro 

 

 

Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura 

comunale, dovrà essere previsto un sistema di accumulo e sollevamento fino al punto in cui sia 

possibile farle defluire per gravità. 

Se espressamente richiesto dai regolamenti d'igiene dei singoli Comuni, dovrà essere previsto un 

sistema di depurazione con caratteristiche rispondenti alle indicazioni di detti regolamenti. 

c)  Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere assunti i 

valori dell'altezza e della durata delle piogge, pubblicati nell'annuncio statistico meteorologico 

dell'Istat relativamente al luogo in cui è situato l'edificio. 

 Per le superfici da considerare nel calcolo vale quanto indicato nella norma UNI EN 12056-3. 

 Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura 

comunale, dovrà essere previsto un sistema di accumulo e sollevamento fino al punto a partire 

dal quale sia possibile farle defluire per gravità. 

 È consentito, se non espressamente vietato dai regolamenti di igiene dei singoli Comuni, 

usare un sistema di accumulo e di sollevamento comune sia per le acque usate sia per quelle 

meteoriche. 

d) Per il dimensionamento delle reti del gas, all'interno dell'edificio, le portate del gas necessarie 

all'alimentazione di ogni apparecchio dovranno essere rilevate sulla base delle indicazioni dei 

loro costruttori. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

Art. 7.2 ALIMENTAZIONE E DISTRIBUZIONE ACQUA FREDDA 

 

Alimentazione 

L'alimentazione dell'acqua necessaria al fabbisogno dell'edificio dovrà derivare direttamente 

dall'acquedotto cittadino, a valle del contatore. 

La Stazione Appaltante preciserà, in mancanza di acquedotto cittadino, o in presenza di 
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acquedotto con pressione e portata molto variabili o insufficienti, se l'alimentazione dovrà avvenire 

attraverso serbatoi di accumulo per acqua potabile o pozzo. 

Nel caso di alimentazione da serbatoi di accumulo, questi dovranno avere i requisiti richiesti 

dalla norma UNI 9182 e UNI EN 806 varie parti; nel caso di alimentazione da pozzo, questo, oltre a 

contenere acqua ritenuta potabile dalle Autorità competenti, dovrà essere conforme alla succitata 

norma UNI 9182. 

Distribuzione 

Dovrà essere adottata una distribuzione dell'acqua in grado di: 

- garantire l'osservanza delle norme di igiene; 

-  assicurare la pressione e la portata di progetto alle utenze; 

-  limitare la produzione di rumori e vibrazioni. 

La distribuzione dell'acqua dovrà essere realizzata con materiali e componenti idonei e deve 

avere le parti non in vista facilmente accessibili per la manutenzione. 

Le tubazioni costituenti la rete di distribuzione dell'acqua fredda dovranno essere coibentate con 

materiale isolante, atto ad evitare il fenomeno di condensa superficiale. 

È assolutamente necessario evitare il ritorno di eventuali acque contaminate sia nell'acquedotto 

che nella distribuzione di acqua potabile, mediante disconnettore idraulico. 

Ogni distribuzione di acqua potabile, prima di essere utilizzata, dovrà essere pulita e disinfettata 

come indicato nelle norme UNI 9182. 

Le colonne montanti della rete di distribuzione dovranno essere munite di un organo di 

intercettazione, con rubinetto di scarico alla base e ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. 

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in 

uno stesso ambiente, sarà installato un organo di intercettazione. 

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985 nonché delle 

istruzioni emanate con la Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 7.3 PRODUZIONE E DISTRIBUZIONE ACQUA CALDA 

 

Produzione 
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Il fabbisogno di acqua calda sanitaria dovrà essere stabilito secondo la tipologia d'uso 

dell'edificio, che ne caratterizzerà la durata del periodo di punta dei consumi. 

I sistemi di produzione dell'acqua calda potranno essere del tipo ad accumulo od istantanei. 

I sistemi di accumulo potranno essere del tipo centralizzato o locali. 

 

 

Distribuzione 

La distribuzione dell'acqua calda dovrà avere le stesse caratteristiche di quella dell'acqua fredda. 

Per gli impianti con produzione di acqua calda centralizzata, dovrà essere realizzata una rete di 

ricircolo in grado di garantire la portata e la temperatura di progetto entro 15 s dall'apertura dei 

rubinetti. 

La rete di ricircolo può essere omessa quando i consumi di acqua calda sono continui, o gli 

erogatori servono al riempimento complessivo inferiore a 50 m. 

La temperatura di distribuzione dell'acqua calda, negli impianti con produzione centralizzata, 

non dovrà essere superiore a 48 °C + 5 °C di tolleranza, nel punto di immissione nella rete di 

distribuzione, come indicato nel D.P.R. 412/93 e s.m.i. 

 Le tubazioni delle reti di distribuzione e di ricircolo dell'acqua calda dovranno essere coibentate 

con materiale isolante di spessore minimo come indicato nella tabella I dell'allegato B del D.P.R. 

412/93 e s.m.i. sopra citato. 

Come per la distribuzione dell'acqua fredda, le colonne montanti della rete di distribuzione 

dell'acqua calda saranno munite di un organo di intercettazione, con rubinetto di scarico alla base e 

ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. 

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in 

uno stesso ambiente, dovrà essere installato un organo di intercettazione. 

Le colonne di ricircolo dell'acqua calda dovranno essere collegate nella parte più alta del 

circuito. 

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985 nonché delle 

istruzioni emanate con la Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 



 
 

 

110 

 

Art.75.4 COMPONENTI DELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 

 

Tubazioni 

Per la realizzazione delle distribuzioni dell'acqua fredda e calda potranno essere usati tubi: 

-  acciaio zincato; 

- rame; 

-  PVC; 

-  polietilene ad alta densità. 

È vietato l'uso di tubi di piombo. 

I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 10255, UNI EN 10224. 

I tubi di rame dovranno essere conformi alle norme UNI EN 1057. 

I tubi di PVC dovranno essere conformi alla norma UNI EN ISO 1452-2. 

I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 12201-1-2-3-4-5. 

Il percorso delle tubazioni dovrà essere tale da consentirne il completo svuotamento e 

l'eliminazione dell'aria. 

Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori di 

dilatazione e relativi punti fissi. 

E' vietato collocare le tubazioni di adduzione acqua all'interno di cabine elettriche e sopra quadri 

e apparecchiature elettriche. 

Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell'acqua dovranno essere collocate ad una distanza 

minima di 1 m e ad un livello superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico. 

Le tubazioni metalliche interrate dovranno essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da 

eventuali correnti vaganti. 

Nell'attraversamento di strutture verticali e orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate 

entro controtubi in materiale plastico o in acciaio zincato. I controtubi sporgeranno di 25 mm dal 

filo esterno delle strutture e avranno diametro superiore a quello dei tubi passanti, compreso il 

rivestimento coibente. 

Lo spazio tra tubo e controtubo dovrà essere riempito con materiale incombustibile e le estremità 

dei controtubi dovranno essere sigillate con materiale adeguato. 

Il collegamento delle tubazioni delle apparecchiature dovrà essere eseguito con flange o con 

bocchettoni a tre pezzi. 

Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto 
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indicato nelle norme UNI 9182 e UNI EN 806 varie parti. 

Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 

 

Valvole ed Accessori 

Il valvolame e gli accessori in genere dovranno essere conformi alle rispettive norme UNI, 

secondo l'uso specifico. 

Per i collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 

50 mm, e flangiati per diametri superiori. 

 

Contatori d'acqua 

Ove sia necessaria una contabilizzazione del consumo d'acqua localizzata (nel caso di 

appartamenti, uffici, ecc.), dovranno essere installati contatori d'acqua, adatti al flusso previsto, 

rispondenti alla norma UNI 8349. 

 

Trattamenti dell'acqua 

Quando le caratteristiche dell'acqua di alimentazione lo richiedano, dovranno essere previsti 

trattamenti in grado di garantire l'igienicità dell'acqua, eliminare depositi ed incrostazioni e 

proteggere le tubazioni e le apparecchiature dalla corrosione. 

 

Sistemi di sopraelevazione della pressione 

Il sistema di sopraelevazione dovrà essere in grado di fornire la portata massima di calcolo alla 

pressione richiesta. A tale scopo possono essere usati: 

-  autoclavi; 

-  idroaccumulatori; 

-  surpressori; 

-  serbatoi sopraelevati alimentati da pompe. 

La scelta del tipo di sistema dovrà essere determinata dalla tipologia d'uso dell'edificio e dal tipo 

di alimentazione dell'acqua fredda. 

Le caratteristiche dei sistemi di sopraelevazione sopra indicati sono riportate nelle norme UNI 

9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 
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normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 7.5 RETI DI SCARICO ACQUE USATE E METEORICHE 

 

Recapiti acque usate 

Il recapito delle acque usate dovrà essere realizzato in conformità al regolamento d'igiene del 

Comune in cui è situato l'edificio. 

In particolare, per scarichi con presenza di olii o di grassi, dovrà essere previsto un separatore 

prima del recapito. 

In prossimità del recapito, lo scarico dovrà essere dotato, nel verso del flusso di scarico, di 

ispezione, sifone ventilato con tubazione comunicante con l'esterno, e derivazione. 

 

Ventilazione 

Le colonne di scarico, nelle quali confluiscono le acque usate degli apparecchi, attraverso le 

diramazioni, dovranno essere messe in comunicazione diretta con l'esterno, per realizzare la 

ventilazione primaria. In caso di necessità, è consentito riunire le colonne in uno o più collettori, 

aventi ciascuno una sezione maggiore o uguale alla somma delle colonne che vi affluiscono. 

Per non generare sovrapressioni o depressioni superiori a 250 Pa, nelle colonne e nelle 

diramazioni di scarico, l'acqua usata dovrà defluire per gravità e non dovrà occupare l'intera sezione 

dei tubi. 

Dovrà essere realizzata una ventilazione secondaria per omogeneizzare le resistenze opposte al 

moto dell'aria dei vari componenti le reti di scarico, così come indicato nelle norme UNI EN 12056-

1. 

 

Reti di scarico acque meteoriche 

Le reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere dimensionate tenendo conto 

dell'altezza di pioggia prevista nel luogo ove è situato l'edificio, la superficie da drenare, le 

caratteristiche dei materiali usati, la pendenza prevista per i tratti orizzontali, così come indicato 

nelle norme UNI EN 12056-3. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 7.6 COMPONENTI RETI DI SCARICO 

 

Tubazioni 

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque usate potranno essere usati tubi di: 

-  ghisa; 

-  piombo; 

-  grés; 

-  fibro cemento; 

-  calcestruzzo; 

-  materiale plastico. 

I tubi di ghisa dovranno essere conformi alla norma UNI EN 877.  

Le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 

I tubi di piombo dovranno essere conformi alle norme vigenti.  

Le modalità di lavorazione e le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle 

norme UNI EN 12056-1. 

I tubi di grés dovranno essere conformi alle norme UNI EN 295-1 e UNI EN 295-3. 

I tubi di calcestruzzo dovranno essere conformi alle norme vigenti per i singoli materiali. 

I tubi di materiale plastico dovranno essere conformi rispettivamente per: 

-  policroruro di vinile, per condotte all'interno dell'edificio, alle norme UNI EN 1329-1 e I.I.P. 

n. 8; 

-  policroruro di vinile per condotte interrate, alle norme UNI EN 1401-1 e I.I.P. n. 3; 

-  polietilene ad alta densità per condotte interrate alle norme UNI EN 12666-1 e I.I.P. n. 11; 

-  polipropilene, alle norme UNI EN 1451-1; 

-  polietilene ad alta densità alle norme UNI EN 12201-1 e UNI EN 12201-2-3-4-5. 

Per i tubi dovranno, comunque, essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985. 

Il percorso delle tubazioni deve essere tale da non passare su apparecchiature o materiali per i 

quali una possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. 

Quando questo non sia evitabile, occorre realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle 

tubazioni con proprio drenaggio e connesso con la rete generale di scarico. 

Le curve ad angolo retto non devono essere impiegate nelle tubazioni orizzontali, ma soltanto 

per connessioni fra tubazioni orizzontali e verticali. 
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La connessione delle diramazioni alle colonne deve avvenire, preferibilmente, con raccordi 

formanti angolo con la verticale vicino a 90°. 

Nei cambiamenti di sezione delle tubazioni di scarico dovranno essere utilizzate riduzioni 

eccentriche, così da tenere allineata la generatrice superiore delle tubazioni da collegare. 

Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati entro le distanze 

massime indicate nelle norme UNI EN 12056-1. 

Quando non hanno una connessione diretta con l'esterno, le colonne di ventilazione secondaria 

devono essere raccordate alle rispettive colonne di scarico, in alto, a non meno di 15 cm al di sopra 

del bordo superiore del più alto troppopieno di apparecchio allacciato ed, in basso, al di sotto del 

più basso raccordo di scarico. 

I terminali delle colonne uscenti verticalmente dalle coperture dovranno avere il bordo inferiore 

a non meno di 0,15 m oppure di 2,00 m sopra il piano delle coperture, a seconda che le stesse siano 

o non frequentate dalle persone. 

Inoltre, i terminali devono distare non meno di 3,00 m da ogni finestra, a meno che non siano 

almeno 0,60 m più alti del bordo superiore delle finestre. 

Dovranno essere previste ispezioni di diametro uguale a quello del tubo sino al diametro 100 mm 

e del diametro di 100 mm per tubi di diametro superiore, nelle seguenti posizioni: 

-  al termine della rete interna di scarico, insieme al sifone e ad una derivazione; 

-  ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

-  ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con 

diametro maggiore; 

-  ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

-  alla base di ogni colonna. 

Tutte le ispezioni devono essere accessibili. 

Nel caso di tubi interrati, con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna prevedere pozzetti 

di ispezione ad ogni cambio di direzione e comunque almeno ogni 45 m. 

In linea generale, le tubazioni vanno supportate alle seguenti distanze: 

 

- tubazioni orizzontali: sino al diametro 50 mm ogni 0,50 m 

 sino al diametro 100 mm ogni 0,80 m 

 oltre il diametro 100 mm ogni 1,00 m 

- tubazioni verticali: qualsiasi diametro ogni 2,50 m 
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Le tubazioni di materiale plastico dovranno essere installate in modo da potersi dilatare o 

contrarre senza danneggiamenti. 

In linea generale, si deve prevedere un punto fisso in corrispondenza di ogni derivazione o 

comunque a questi intervalli: 

 

- 3 m per le diramazioni orizzontali; 

- 4 m per le colonne verticali; 

- 8 m per i collettori sub-orizzontali. 

 

Nell'intervallo fra due punti fissi, dovranno essere previsti giunti scorrevoli che consentano la 

massima dilatazione prevedibile. 

In caso di montaggio in cavedi non accessibili, le uniche giunzioni ammesse per le tubazioni di 

materiale plastico sono quelle per incollaggio o per saldatura e la massima distanza fra due punti 

fissi deve essere ridotta a 2 m. 

Gli attraversamenti di pavimenti e pareti potranno essere di tre tipi: 

-  per incasso diretto; 

-  con utilizzazione di un manicotto passante e materiale di riempimento fra tubazione e 

manicotto; 

-  liberi con predisposizione di fori di dimensioni maggiori del diametro esterno delle tubazioni. 

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti dovranno sempre essere sifonati e con un 

secondo attacco. A quest'ultimo, al fine del mantenimento della tenuta idraulica, potranno essere 

collegati, se necessario, o lo scarico di un apparecchio oppure un'alimentazione diretta d'acqua 

intercettabile a mano. 

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque meteoriche potranno essere usati tubi di: 

 

-  ghisa; 

-  PVC; 

-  polietilene ad alta densità; 

-  fibro cemento; 

-  grés; 

-  acciaio inox. 
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I tubi di acciaio inox dovranno essere conformi alle norme UNI EN 10088-2 e UNI EN 10088-3.  

Le gronde potranno essere realizzate con i seguenti materiali: 

 

-  acciaio inox; 

-  rame; 

-  PVC; 

-  acciaio zincato. 

 

Il PVC per le gronde dovrà essere conforme alle norme UNI EN 607, l'acciaio zincato alle 

norme UNI EN 10346 e UNI EN 10143 e il rame alle norme UNI EN 1057. 

Per le tubazioni valgono le indicazioni riportate per i tubi delle reti di scarico delle acque usate. 

I bocchettoni ed i sifoni devono essere sempre del diametro delle tubazioni che immediatamente 

li seguono. 

I sifoni sulle reti di acque meteoriche sono necessari solo quando le reti stesse sono connesse a 

reti di acqua miste, convoglianti cioè altre acque oltre a quelle meteoriche. 

Tutte le caditoie, però, anche se facenti capo a reti di sole acque meteoriche, dovranno essere 

sifonate. 

Ogni raccordo orizzontale dovrà essere connesso ai collettori generali orizzontali ad una distanza 

non minore di 1,5 m dal punto di innesto di una tubazione verticale. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Art. 7.7 APPARECCHI SANITARI E RUBINETTERIA 

In generale, gli apparecchi sanitari dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  robustezza meccanica; 

-  durabilità; 

-  assenza di difetti; 

-  resistenza all'abrasione; 

-  pulibilità di tutte le parti; 

-  a resistenza alla corrosione (per usi specifici); 
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-  adeguatezza alle prestazioni da fornire. 

Di seguito si riportano le caratteristiche degli apparecchi. 

 

Vasi 

-  Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 997 se di porcellana sanitaria ed alla UNI 8196 

se di resina metacrilica. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  tenuta d'acqua del sifone incorporato, visibili e di altezza non minore a 50 mm; 

-  superficie interne visibili completamente pulite dall'azione del flusso d'acqua comunque 

prodotto; 

-  nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 

- sedili costruiti con materiale non assorbente, di conduttività termica relativamente bassa, con 

apertura frontale quando montati in servizi pubblici. 

 

 

Orinatoi 

Se di materiale ceramico, dovranno essere conformi alle norme UNI 4543-1. Per le altre 

caratteristiche vale quanto indicato per i vasi. 

Gli orinatoi dei servizi pubblici devono essere in grado di consentire anche l'evacuazione di 

materiali estranei di piccole dimensioni, quali mozziconi di sigarette, carte di caramelle e simili, 

senza provocare ostruzioni nei raccordi di scarico. 

 

Lavabi 

Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 14688. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  ogni punto deve essere agevolmente raggiungibile per la pulizia; 

- il bacino di raccolta deve essere di conformazione tale da evitare la proiezione di spruzzi ed il 

ristagno di acqua al suo interno a scarico aperto. 

 

Lavelli e pilozzi 

Dovranno avere le stesse caratteristiche dei lavabi e cioè: dimensioni delle vasche e collocazione 

della rubinetteria tali da consentire la maneggiabilità del più grosso oggetto da sottoporre a 
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lavaggio. 

 

Vasche da bagno 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 198 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i 

criteri di scelta sono: 

-  alimentazione di acqua tale da non contaminare, in ogni circostanza, la distribuzione dalla 

quale è derivata; 

-  conformazione del bacino di raccolta tale da impedire il ristagno di acqua al suo interno a 

scarico aperto; 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

 

Piatti doccia 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14527 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri 

tipi i criteri di scelta sono: 

- piatto doccia o, più genericamente, superficie di ricevimento ed evacuazione dell'acqua non 

scivolosa; 

- conformazione della superficie di ricevimento tale da impedire il ristagno di acqua a scarico 

aperto; 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

 

Bidet 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14528, se di resina metacrilica. Per tutti gli altri 

tipi i criteri di scelta sono: 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia; 

-  nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 

-  alimentazione d'acqua realizzata in modo tale da non contaminare la distribuzione dalla quale 

è derivata. 

 

Rubinetti di erogazione e miscelazione 

I rubinetti singoli ed i miscelatori dovranno essere conformi alla UNI EN 200. 

Tutti i tipi non normati devono avere le seguenti caratteristiche: 

-  inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 
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- tenuta all'acqua nel tempo; 

- conformazione dei getti tale da non provocare spruzzi all'esterno dell'apparecchio, per effetto 

dell'impatto sulla superficie di raccolta; 

-  proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

-  minima perdita di carico alla massima erogazione; 

-  silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le posizioni di funzionamento; 

-  facile smontabilità e sostituzione di pezzi, possibilmente con attrezzi elementari; 

-  continuità nella variazione di temperatura fra la posizione di freddo e quella di caldo e 

viceversa (per i rubinetti miscelatori). 

 

Scarichi 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  inalterabilità; 

-  tenuta fra otturatore e piletta; 

-  facile e sicura regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (scarichi a comando meccanico). 

 

Sifoni 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  autopulibilità; 

-  superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

-  altezza minima del battente che realizza la tenuta ai gas di 50 mm; 

-  facile accessibilità e smontabilità. 

 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra tubi di adduzione e rubinetteria) 

I tubi metallici flessibili dovranno essere conformi alle norme UNI vigenti. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 

-  indeformabilità in senso radiale alle sollecitazioni interne ed esterne dovute all'uso; 

-  superficie interna esente da scabrosità che favoriscano i depositi; 

-  pressione di prova uguale a quella dei rubinetti collegati. 

 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad 
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una serie di norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: UNI EN ISO 10147, 

UNI EN 580, UNI EN ISO 3501, UNI EN ISO 3503, UNI EN ISO 3458, UNI EN ISO 1167, UNI 

EN ISO 2505, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 7686, UNI EN ISO 15875. Tale rispondenza deve 

essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 

 

Rubinetti a passo rapido, flussometri (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  erogazione con acqua di portata, energia e quantità sufficienti ad assicurare la pulizia; 

-  dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

-  costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione 

dell'acqua a monte per effetto di rigurgito; 

-  contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

 

Cassette per l'acqua di pulizia (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  troppopieno di sezione tale da impedire, in ogni circostanza, la fuoriuscita di acqua dalla 

cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di 

pulizia, l'acqua fluisca ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il 

battente d'acqua che realizza la tenuta ai gas; 

-  costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione 

dell'acqua a monte per effetto di rigurgito; 

-  contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento; 

-  spazi minimi di rispetto per gli apparecchi sanitari. 

 

Per il posizionamento degli apparecchi, dovranno essere rispettate le indicazioni riportate nelle 

norme UNI 9182 e UNI EN 806 varie parti. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 7.8 RETI DI DISTRIBUZIONE DEL GAS 

Le reti di distribuzione del gas all'interno dell'edificio dovranno essere realizzate in conformità 

alle norme UNI 7129-1-2-3-4 

In particolare il dimensionamento della rete di distribuzione dovrà essere effettuato in modo da 

garantire la portata di gas di progetto, contenendo la perdita di pressione tra il contatore e qualsiasi 

apparecchio utilizzatore a valori non superiori a quelli di seguito riportati: 

 

  50 Pa  per i gas della 1ª famiglia; 

100 Pa  per i gas della 2ª famiglia; 

200 Pa  per i gas della 3ª famiglia. 

 

Tubazioni 

Per la realizzazione della distribuzione del gas potranno essere usati tubi di: 

-  acciaio; 

-  rame; 

-  polietilene. 

I tubi di acciaio dovranno essere conformi alle indicazioni delle norme UNI EN 10255, serie 

leggera. 

Le tubazioni con saldatura longitudinale interrate dovranno avere caratteristiche pari a quelle 

usate per pressione massima di esercizio p = 500 kPa. 

I tubi di rame dovranno essere conformi alle indicazioni delle norme UNI EN 1057. 

I tubi di rame interrati dovranno avere uno spessore minimo di 2 mm. 

I tubi di polietilene dovranno essere conformi alle indicazioni delle norme UNI EN 1555-1-2-3-

4-5, con spessore minimo 3 mm. 

Le giunzioni, i raccordi, i pezzi speciali e i rubinetti dovranno essere conformi a quanto indicato 

nelle norme UNI 7129-1-2-3-4, UNI EN 969. 

Le tubazioni potranno essere collocate in vista, sotto traccia o interrate, rispettando le 

prescrizioni indicate nelle norme UNI 7129-1-2-3-4. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di 

marcatura CE secondo la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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Art. 7.9 OPERE PER LA PREVENZIONE INCENDI 

Le opere per la protezione incendi sono finalizzate ad annullare o almeno ridurre le conseguenze di 

un incendio in un’attività. 

Tali impianti sono progettati, realizzati e mantenuti a regola d'arte secondo quanto prescritto dalle 

specifiche regolamentazioni, dalle norme di buona tecnica e dalle istruzioni fornite dai fabbricanti. 

 

La protezione dall’incendio può intendersi "passiva" o "attiva".  

Quella “passiva” non richiede l’intervento di un uomo o di un impianto ma consiste in: 

• barrire antincendio (es. muri e porte tagliafuoco, isolamento dell’edificio, distanze di 

sicurezza esterne ed interne etc.) 

• materiali classificati per la reazione al fuoco 

• sistemi di ventilazione 

• vie d’uscita adeguate. 

 

Quella “attiva” invece richiede l’intervento dell’uomo o di un impianto. Alcuni esempi sono: 

• la rete idrica antincendi 

• gli estintori 

• gli impianti di rilevazione e spegnimento automatici 

• l’evacuatori di fumi e calore 

• i dispositivi di segnalazione ed allarme 

 

Le opere di prevenzione incendi includono quindi mezzi di rivelazione, segnalazione o allarme, 

evacuazione di fumo e calore, controllo o estinzione, atti a garantire l'effettiva tenuta, in caso 

d'incendio, delle strutture o materiali interessati. 

 

A seconda del tipo, gli impianti di estinzione incendi si suddividono in: 

• fissi (es. reti antincendio a pioggia, idranti, ecc.) 

• mobili o portatili (es. estintori portatili e carrellati) 

 

A seconda del tipo di estinguente inoltre, i sistemi di estinzione possono essere classificati come di 

seguito: 
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• sistemi a gas (inerti, alogenati, anidride carbonica, ecc.) 

• sistemi a polvere chimica 

• sistemi a schiuma 

• sistemi a acqua nebulizzata (Water Mist)  

• sistemi a pioggia o diluvio 

 

L'attrezzatura e/o i materiali utilizzati per costituzione degli impianti antincendio, in tutti i suoi 

componenti, devono essere conformi alle norme UNI EN di riferimento e dotati della marcatura CE.  

 

A completamento dell'impianto antincendio dovranno essere previste tutte le opere e/o installazioni 

necessarie a garantire la rispondenza con la normativa vigente per gli edifici da servire, in funzione 

delle specifiche attività che si dovranno accogliere. 

Gli interventi relativi alle opere di prevenzione incendio sono di seguito indicati. 

 

Art. 7.10 MEZZI ANTINCENDI 

 
Attacco per idrante 45 UNI costituito da cassetta a muro in acciaio verniciato, sportello con telaio 

portavetro in lega leggera lucidata e lastra frangibile trasparente a rottura di sicurezza Safe Crash, 

contenente all'interno rubinetto idrante filettato 1 1/2" con sbocco a 45° per presa a parete, attacco 

maschio, tubazione flessibile a norma UNI EN 14540 con portata minima 120 litri/minuto alla 

pressione di 8 bar.  

L'attrezzatura, in tutti i suoi componenti, deve essere conforme alla norma UNI EN 671-2, dotata 

della marcatura CE e perfettamente funzionante. 

 

Attacco per idrante 70 UNI costituito da cassetta a muro in acciaio verniciato, sportello con telaio 

portavetro in lega leggera lucidata e lastra frangibile trasparente a rottura di sicurezza Safe Crash, 

contenente all'interno rubinetto idrante filettato 2" con sbocco a 45 ° per presa a parete, attacco 

maschio, tubazione flessibile a norma UNI EN 14540, con portata minima 240 litri/minuto alla 

pressione di 8 bar. 

L'attrezzatura, in tutti i suoi componenti, deve essere conforme alla norma UNI EN 671-2, dotata 

della marcatura CE e perfettamente funzionante. 
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Gruppo attacco motopompa del tipo orizzontale, attacco alimentazione 2" dotato di saracinesca di 

intercettazione piombata, valvola di ritegno, valvola di sicurezza e attacco per i Vigili del Fuoco, 

conforme alla norma UNI 10779 compreso il montaggio e le eventuali opere murarie. 

 

Gruppo attacco motopompa del tipo orizzontale, attacco alimentazione 2" costituito da cassetta a 

muro in acciaio verniciato, sportello con telaio portavetro in lega leggera lucidata e vetro 

trasparente, chiusura con chiave, compreso il montaggio e le eventuali opere murarie. 

 

Idrante di sottosuolo in ghisa per pressioni d’esercizio fino a 25 bar, dotato di scarico antigelo, con 

altezza dalla flangia al cappellotto di manovra pari a minimo 450 mm. Manovra tramite cappellotto 

di forma quadra o pentagonale a norma UNI EN 14339. L'uscita finale sarà a baionetta: 45 - 70 (DN 

50 - 70 - 80 - 100) ovvero UNI 45 - 70 (DN 50 - 70 - 80 - 100), secondo le indicazioni della DL. 

 

Idrante a colonna in ghisa, conforme alla norma UNI EN 14384 per pressioni d’esercizio fino a 16 

bar, altezza minima della colonna da terra mm. 400, attacco assiale o laterale con colonna montante 

avente dispositivo di rottura prestabilito in caso di urto accidentale della parte esterna della colonna; 

gruppo valvola realizzato in modo che dopo l'installazione dell'idrante nel terreno sia possibile lo 

smontaggio dell'idrante stesso per le operazioni di manutenzione e sostituzione degli organi di 

tenuta; sistema di tenuta della valvola realizzato in modo tale che, in caso di rottura accidentale 

della colonna esterna (colonna provvista di rottura prestabilita) la valvola rimanga chiusa e/o si 

richiuda automaticamente evitando fuoriuscite di acqua; con scarico automatico antigelo. Bocche di 

erogazione filettate secondo norma UNI 810. 

Ogni idrante dovrà riportare i seguenti dati di identificazione: 

– riferimento alle norme UNI vigenti; 

– nome del costruttore; 

– modello; 

– diametro nominale; 

– anno di costruzione; 

– estremi di approvazione del tipo. 

 

Naspo antincendio conforme alla norma UNI EN 671-1, costituito da una bobina mobile su cui è 

avvolta una tubazione semirigida di lunghezza, del diametro DN 20 o DN 25 collegata ad 
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un'estremità, in modo permanente, con una rete di alimentazione idrica in pressione e terminante 

all'altra estremità con una lancia erogatrice munita di valvola regolatrice e di chiusura del getto, da 

installare in una cassetta incassata nella muratura da porre in opera con inclusione di tutte le opere 

murarie richieste. 

La tubazione dovrà riportare i seguenti dati di identificazione: 

– riferimento alle norme UNI vigenti; 

– nome del costruttore; 

– diametro nominale; 

– lunghezza; 

– anno di costruzione; 

– estremi di approvazione del tipo DN 20 o DN 25. 

 

Tutti i prodotti, materiali, attrezzatura e i suoi componenti di cui al presente articolo, devono essere 

conformi alla normativa tecnica vigente e dotati della marcatura CE. 

 

NORME GENERALI - ACCETTAZIONE QUALITÀ CARATTERISTICHE ED IMPIEGO 

DEI MATERIALI - ESECUZIONE DEI LAVORI - VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI 

DEGLI IMPIANTI. 

 
Tutti i materiali degli impianti dovranno essere della migliore qualità, ben lavorati e 

corrispondere perfettamente al servizio cui sono destinati secondo quanto indicato nel D.P.R. 

380/2001 e ss.mm.ii. e nel D.M. 22 gennaio 2008, n. 37 e ss.mm.ii. Qualora la direzione dei lavori 

rifiuti dei materiali, ancorché‚ messi in opera, perché‚ essa, a suo giudizio insindacabile, lo ritiene 

per qualità, lavorazione o funzionamento, non adatti alla perfetta riuscita degli impianti e quindi 

non accettabili, la ditta assuntrice, a sua cura e spese, dovrà allontanare immediatamente dal 

cantiere i materiali stessi, e sostituirli con altri che soddisfino alle condizioni prescritte. 

 

Art. 7.9 ESECUZIONE DEI LAVORI 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole d'arte e le prescrizioni della 

Direzione dei Lavori, in modo che gli impianti rispondano perfettamente a tutte le condizioni 

stabilite dal Capitolato Speciale d'Appalto e dal progetto. 

L'esecuzione dei lavori dovrà essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei 

Lavori o con le esigenze che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere 
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affidate ad altre imprese. 

L'Impresa esecutrice sarà ritenuta pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per 

fatto proprio e dei propri dipendenti, alle opere dell'edificio e a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni della Stazione Appaltante, l'Appaltatore ha facoltà di svolgere 

l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale. 

La Direzione dei Lavori potrà però prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, salva 

la facoltà dell'Impresa esecutrice di far presenti le proprie osservazioni e risorse nei modi prescritti. 

 

Art. 7.10 VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DEGLI IMPIANTI 

La verifica e le prove preliminari di cui appresso, dovranno essere effettuate durante l'esecuzione 

delle opere e ad impianto ultimato, in modo che risultino completate prima della dichiarazione di 

ultimazione dei lavori. 

1) Distribuzione dell'acqua: 

a)  prove idrauliche a freddo, per le distribuzioni di acqua fredda e calda, da effettuarsi prima 

del montaggio della rubinetteria e prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc.; 

b)  prova idraulica a caldo, per le sole distribuzioni di acqua calda con produzione 

centralizzata; 

c)  prova di circolazione e coibentazione della rete di distribuzione di acqua calda, con 

erogazione nulla; 

d)  prova di erogazione di acqua fredda; 

e)  prova di erogazione di acqua calda; 

f)  verifica della capacità di erogazione di acqua calda; 

g)  verifica del livello di rumore. 

Le prove e verifiche dovranno essere effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI 

9182 e UNI EN 806 varie parti. 

2) Reti di scarico: 

a)  prova di tenuta all'acqua da effettuarsi in corso d'opera prima della chiusura dei vani, 

cavedi, controsoffitti, ecc.; 

b)  prova di evacuazione; 

c)  prova di tenuta degli odori; 

d)  verifica del livello di rumore. 

Le prove dovranno essere effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI EN 12056-1-



 
 

 

127 

 

5. 

3) Distribuzione del gas: 

a)  prova di tenuta dell'impianto, da effettuarsi prima del collegamento del contatore e degli 

apparecchi utilizzatori e prima della chiusura dei vani, cavedi ecc. (norme UNI 7129-1-2-

3-4). 

La verifica e le prove preliminari di cui sopra dovranno essere eseguite dalla Direzione dei 

Lavori in contraddittorio con la Ditta e di esse e dei risultati ottenuti si deve compilare regolare 

verbale. 

Se i risultati ottenuti, a suo giudizio, non saranno conformi alle prescrizioni del presente 

Capitolato, la Direzione dei Lavori emetterà il verbale di ultimazione dei lavori solo dopo aver 

accertato, facendone esplicita dichiarazione nel verbale stesso, che da parte della Ditta siano state 

eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e sostituzioni ritenute necessarie. 

S'intende che, nonostante l'esito favorevole delle verifiche e prove preliminari suddette, la Ditta 

rimane responsabile delle deficienze che abbiano a riscontrarsi in seguito, anche dopo il collaudo, e 

fino al termine del periodo di garanzia. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la 

normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

Capitolo 8 – Lavori vari 

Art. 8.1 LAVORI COMPENSATI A CORPO E QUELLI COMPENSATI A MISURA 

Per i lavori compensati a corpo e per quelli a misura si prescrive: 

Dovranno essere eseguite come specificato negli elaborati Tecnici dei progetti specifici che 

verranno redatti, e secondo le indicazioni impartite dalla D.L. 

 

Art. 8.2 LAVORI DIVERSI NON SPECIFICATI NEI PRECEDENTI ARTICOLI 

Per tutti gli altri lavori previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti 

articoli, nel caso in cui si rendessero necessari, si seguiranno le prescrizioni dettate dalla D.L. 

 

Art. 8.3 LIMITAZIONE DELLE BARRIERE ARCHITETTONICHE 

Oltre al rispetto dei limiti previsti dal D.P.R. 380/2001 e ss..mm..ii.., nei termini previsti nel 
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progetto, comprovati da una specifica dichiarazione di conformità di un tecnico abilitato, ai sensi 

del D.P.R. 380/2001 e ssmm..ii., del D.M. LL.PP. 236/89 e del D.P.R. 503/96, le varie parti 

dell'opera, i singoli componenti e/o materiali, dovranno garantire l'accessibilità, l'adattabilità o la 

visibilità limitando la presenza di barriere architettoniche. In particolare dovranno essere evitati: 

- ostacoli fisici che causino disagio alla mobilità di chiunque ed in particolare di coloro che, 

per qualsiasi motivo, hanno una capacità motoria ridotta o impedita in forma permanente o 

temporanea; 

- ostacoli che limitano o impediscono a chiunque la comoda e sicura utilizzazione di parti, 

attrezzature o componenti; 

- la mancanza di segnalazioni e accorgimenti che permettono l'orientamento e la 

riconoscibilità dei luoghi e delle fonti di pericolo per chiunque ed in particolare per i non vedenti, 

per gli ipovedenti e per i sordi. 

La Direzione dei Lavori raccoglierà in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la 

dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la 

manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni.  

 

Capitolo 9 – Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 

Art. 9.1 ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

In genere l'Esecutore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per 

darli perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della direzione, non 

riesca pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi della Stazione Appaltante. 

La Stazione Appaltante si riserva in ogni modo il diritto di ordinare l'esecuzione di un 

determinato lavoro entro un prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei 

lavori nel modo che riterrà più conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla 

esecuzione di opere ed alla consegna delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Esecutore 

possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di speciali compensi. 

l'Esecutore presenterà alla Direzione dei Lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori (e 

anticipando tale scadenza di un lasso temporale adeguato all'espletamento degli obblighi di cui al 

D.lgs. 9 aprile 2008, n. 81 e ss.mm.ii.), il programma esecutivo, secondo il comma 10, art. 43 del 

D.P.R. n. 207/2010 ss.mm.ii., in armonia col programma di cui all'art. 21 del D.lgs. n. 50/2016 e 

ss.mm.ii. 
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